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Titolo: “L’immigrazione femminile in Italia tra paese di 
accoglienza e di origine: welfare, co-sviluppo e questioni sociali a 
cavallo tra due mondi. Le badanti rumene in Italia” 
Caso : Caratteristiche e strategie delle badanti rumene in Italia 
in rapporto allo sviluppo nel paese d’ origine e in quello di arrivo.  
Tema : Migrazione di genere, lavoro di cura, rimesse, co-
welfare, transnazionalismo, welfare transnazionale, reti migratorie.  
Constatazione : Le migranti rumene mirano al benessere ed ad 
uno standard di vita più elevato per i familiari da loro dipendenti che 
rimangono in patria attraverso l’ invio di rimesse e sfruttando il 
differenziale salariale. Per raggiungere tale obiettivo si spostano in 
uno spazio circolare transnazionale, sfruttando risorse comunitarie e 
nuovi dispositivi legati alla migrazione, creando sviluppo nel loro 
paese di origine e sopperendo a gap strutturali (carenza di welfare 
istituzionale) in quello di arrivo. 
 Domanda di partenza: con quali modalità e in che misura le 
donne migranti rumene (lavoratrici di cura) sono portatrici, attraverso 
l’ attivazione di strategie migratorie, di istanze di sviluppo nei paesi di 
origine e di arrivo? 
Direzione : Famiglie transnazionali, specializzazione etnica del 
lavoro di cura, rimesse, transnazionalismo, welfare familistico. 
Dominio : Sociologia delle relazioni interetniche, Sociologia 
delle migrazioni, Welfare state policies, EU social policy, Social 








L’ integrazione sempre maggiore dei mercati (globalizzazione) 
ha visto dispiegarsi in ogni angolo del mondo un crescente flusso di 
beni, servizi e capitali finanziari. La globalizzazione riguarda pure i 
flussi di persone che, più intensi all’ inizio del ‘900, avevano subito un 
rallentamento durante i decenni successivi, per riprendere con 
maggior vigore negli ultimi 20 anni. Le migrazioni internazionali sono 
forti a causa dei divari demografici ed economici tra le diverse aree 
del mondo. I crescenti flussi migratori, sono accompagnati da un 
maggiore protezionismo dei paesi di destinazione di tali flussi che fa 
saltare i ponti di accesso alle proprie frontiere attraverso una serie di 
strumenti, tra i quali le politiche migratorie restrittive che hanno avuto 
un esito fallimentare, spostando solo l’ ago della bilancia in favore 
dell’ immigrazione illegale. Non bisogna sottovalutare gli svantaggi 
delle politiche migratorie restrittive: lo spiazzamento dei migranti 
nelle reti d’ ombra dell’ irregolarità, porta con sé costi (economici, 
umani, sociali…) elevati per i migranti stessi e per i paesi di origine e 
destinazione. Adottare politiche migratorie restrittive significa 
ritardare lo sviluppo economico e sociale dei paesi sottosviluppati e 
favorire ulteriormente la pressione migratoria illegale. Dal punto di 
vista dei paesi di destinazione, oltre ad innalzare il tasso di 
clandestinità degli afflussi, tali politiche finiscono per attrarre migranti 
meno qualificati e meno produttivi che ingrossano le fila dell’ 
economia sommersa. 
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I migranti sono una risorsa vitale per le economie dei paesi 
avanzati, nella misura in cui rivitalizzano interi segmenti del mercato 
del lavoro, allocano le risorse, sono portatori di nuove idee, 
contribuiscono allo svecchiamento della popolazione e costituiscono 
un rimedio al calo demografico, sono vettori di diversità culturale e 
rappresentano risorse umane-chiave nelle economie dei paesi avanzati.  
La migrazione è motivata dall’ aspettativa di un miglioramento 
delle condizioni di vita per sé e per la propria famiglia. La pressione 
migratoria è maggiore nella misura in cui coesistono fattori di spinta 
nei paesi di origine (povertà, elevata disoccupazione, forti 
disuguaglianze socio-economiche, restrizioni alle libertà 
individuali…) e fattori di attrazione nei paesi di destinazione (accesso 
a nuove opportunità grazie alla migrazione, lavoro e salari elevati, 
riconoscimento delle libertà individuali, alta qualità della vita,…). 
In realtà alle teorie migratorie macro, è doveroso aggiungere 
altri fattori propulsivi della migrazione  quali la presenza di reti 
migratorie, o la non linearità della relazione tra tasso di povertà e 
propensione alla migrazione, la distanza geografica e culturale tra 
paese di provenienza e di arrivo, la qualità delle istituzioni, il 
verificarsi di crisi, guerre o disastri naturali, la struttura demografica o 
piuttosto le politiche migratorie, la domanda di migranti da parte delle 
economie avanzate.  
La migrazione, il movimento di uomini e donne vettori di 
istanze sociali e umane diverse rispetto al paese di approdo, genera 
sviluppo oltre che crescita economica grazie alle rimesse, all’ aumento 
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di capitale umano e di flussi migratori di ritorno a loro volta veicoli di 
innovazione sociale e umana, oltre che di know-how.  
Le rimesse danno origine a uno sviluppo auto-propulsivo nel 
paese di origine dei migranti, che a lungo andare rimuove l’ esigenza 
di migrare. La formazione del capitale umano (attraverso l’ istruzione 
e l’ apprendimento sul luogo del lavoro) può trasformare un iniziale 
brain drain (fuga di cervelli) in un brain gain (guadagno di 
competenze), offrendo al paese economicamente povero, un canale di 
accesso alle conoscenze globali [Chiuri et al. 2007; cap.1]  
Le migrazioni internazionali oggi sono dunque caratterizzate 
da una elevata mobilità umana. Per definire tale aumento della 
mobilità si fa ricorso spesso al termine transnazionalismo. Secondo 
Glick Schiller « il transnazionalismo è il processo mediante il quale i 
migranti costruiscono campi sociali che legano il loro paese d'origine 
e quello di installazione » [Glick Schiller et al. 1992]. 
Le migrazioni e i migranti modificano il proprio profilo. Tra le 
nuove categorie, il migrante transnazionale assume un certo rilievo 
nella definizione delle nuove dinamiche migratorie.  
Portes [2001] definisce « pratiche transnazionali »  tutte « le 
attività iniziate e sostenute attraverso le frontiere da attori non-
istituzionali, siano essi organizzati in gruppi o reti di individui » ; e 
ancora distingue queste pratiche dalle attività e iniziative organizzate 
dagli stati nazionali, che egli definisce « internazionali » e dalle 
attività istituzionali su larga scala, definite « multinazionali ». 
I gruppi transnazionali attivano dinamiche proprie ed agiscono 
sullo scacchiere internazionale attraversando i confini nazionali e 
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contribuendo alla crisi degli stati-nazione. I migranti si inseriscono nel 
processo di globalizzazione, sfruttandone le risorse, ma al tempo 
stesso subendone gli effetti negativi. Sfruttano risorse quali la 
multipolarità e l’ interpolarità della migrazione (teorizzate da Ma 
Mung [1992, 1999, 2003] nel caso della diaspora cinese ma, a nostro 
avviso, valide anche per la comunità rumena). Ma Mung intende con 
la prima espressione, di cui la dispersione rappresenta la risorsa 
spaziale, la possibilità di potere sfruttare le opportunità offerte dalla 
dispersione di poli diversi installati in diversi paesi, ma anche nelle 
città di uno stesso paese. Mentre per interpolarità si intende l'intensità 
delle relazioni che esistono tra i poli e le relazioni che le comunità 
emigrate intrattengono con il paese di origine [Ma Mung, 1992, 1999, 
2003]. Tali relazioni, si basano su reti di solidarietà familiare e 
comunitaria, di interessi economici convergenti. 
La mobilità geografica e territoriale è riconducibile alla ricerca 
di un lavoro migliore, e si presenta come una risposta al bisogno di 
sicurezza e di garanzia occupazionale. La dispersione e il 
transnazionalismo, la possibilità di attraversamento delle frontiere, 
permettono di ottimizzare le risorse dei migranti, così come le 
relazioni tra gli individui dei diversi poli migratori e le risorse etniche.  
La dispersione si nutre del transnazionalismo: i migranti non 
hanno deciso di rimanere permanentemente in Italia, paese in cui 
rimarranno solo fino a quando le condizioni lo permettono. Se le 
condizioni cambiano, vanno in cerca di un mercato più favorevole per 
il successo economico. La capacità di attraversare le frontiere e 
l'esistenza di rapporti altrove agevolerà gli spostamenti. 
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La mobilità territoriale, la velocità fisica negli spostamenti, ma 
anche mobilità sociale e mutamenti culturali coinvolgono non più solo 
i migranti di sesso maschile ma anche e soprattutto le donne, che sono  
diventate attrici protagoniste, e i loro ambiti sociali, familiari e 
relazionali. 
Negli ultimi decenni, è stata messa in evidenza la prospettiva 
di genere nelle migrazioni internazionali. Negli studi classici sull’ 
immigrazione il soggetto centrale è stato di genere maschile. Il genere 
femminile era scarsamente considerato in quanto “donne al seguito”, 
incapace di influire sulla geografia migratoria e sui fenomeni ad essa 
legati. Negli ultimi anni però, grazie all’ aumento del numero di donne 
che migrano, ai progetti migratori femminili “slegati” dai percorsi 
maschili e alla possibilità per tali donne di essere breadwinner 
(sostenitrici economiche delle famiglie), le migranti assumono un 
ruolo fondamentale e sempre più indagato nei processi migratori. Si 
tratta di donne che danno vita a catene migratorie femminili e a 
ricongiungimenti familiari rovesciati, in cui sono i mariti a 
raggiungerle in paesi stranieri, che si inseriscono in processi lavorativi 
e sociali determinanti nei paesi di accoglienza [Ambrosini, 2005]. 
La prospettiva di genere negli studi sulle migrazioni è stata 
rivalutata e soprattutto anche la storia passata dei movimenti migratori 
femminili è stata rivisitata: in un’ economia in via di ristrutturazione 
dopo la crisi degli anni Settanta, la manodopera femminile 
rappresentava un serbatoio disponibile nonché flessibile, poco 
esigente e come tale più vulnerabile in settori chiave quali il servizio 
alle famiglie e il lavoro domestico. Tra sfruttamento da un lato ed 
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emancipazione ed indipendenza dal mondo maschile dall’ altro, le 
donne migranti, a partire da quel momento, diventano una forza-
lavoro a pieno titolo. 
La femminilizzazione delle migrazioni può essere interpretata 
alla luce di diversi paradigmi sociologici benché, a nostra avviso, 
nessun paradigma possa essere comprensivo della complessità del 
fenomeno migratorio e di quello femminile in particolare. Troppe 
variabili intervengono a determinare i progetti migratori delle migranti 
e troppo variegata appare la scelta di migrare da parte delle donne così 
come diversi sono i meccanismi che soggiacciono a tale scelta e quelli 
che si generano come conseguenze di tali scelte. Come d’ altronde 
sostenuto da esperti del settore come Massey [Massey 1988, 2002] 
che vede i processi migratori non più come un fattore esterno di 
mutamento o un fenomeno a sé stante ma come un elemento connesso 
ad altri fenomeni sociali in una relazione di reciproca influenza e in 
continua evoluzione, che influenza ed è a sua volta influenzato dai 
processi di globalizzazione e da fattori del tessuto di provenienza, così 
come dalle scelte individuali e collettive dei migranti.  
Il nostro approccio è di tipo olistico in questa ricerca, sebbene 
vi sia una predominanza degli aspetti “dal basso” (dal punto di vista 
delle migranti) e degli approcci meso e micro sociologici. A tal 
proposito Zanier [2006] traccia un quadro delle teorie macro, micro e 
meso della sociologia delle migrazioni applicato alla migrazione di 
genere e al lavoro di cura oltre all’ attività sessuale in cui molte 
straniere vengono coinvolte nei paesi di approdo. In particolare si fa 
riferimento al paradigma strutturalista in chiave macro per cui molte 
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donne intraprendono il progetto migratorio per cause economiche, 
politiche, culturali e del mercato del lavoro. Zanier evoca una 
distinzione tra il punto di vista dei paesi di provenienza (lato dell’ 
offerta delle lavoratrici di cura) e quello dei paesi di destinazione (lato 
della domanda delle lavoratrici domestiche).  
Nei paesi di origine si assiste ad un’ espansione del capitalismo 
e degli stili di vita occidentali spesso in contrasto con le varie realtà 
locali, allo sfaldamento delle comunità originarie, al crescente 
ingresso nel mercato del lavoro con il contemporaneo aumento della 
povertà, al processo di globalizzazione, allo sfruttamento e al 
depauperamento delle risorse naturali e materiali, oltre che del capitale 
umano e sociale di paesi già poveri da parte di quelli ricchi, alle 
disparità nelle condizioni di vita, salute e reddito rispetto ai paesi 
ricchi. Così molte donne provenienti dai paesi più poveri emigrano 
verso i paesi occidentali spinte (push factors) dalle condizioni 
economicamente svantaggiate in cui versa il proprio paese e dalla 
ricerca di un maggior benessere per sé e per la propria famiglia. 
Nei paesi di destinazione, sempre da quanto riporta la Zanier, il 
progresso economico va di pari passo con i cambiamenti sociali: 
incremento della presenza femminile sul mercato del lavoro; 
permanenza nei paesi del sud Europa (Italia in testa) di un welfare di 
tipo familistico in cui lo stato delega alle famiglie la cura degli anziani 
non auto-sufficienti, e lascia alle donne tutto il peso di essere donne, 
mogli, madri, figlie; permanere di un’ impostazione ancora 
maschilista della società in cui l’ uomo raramente collabora nella 
quotidianità con la propria partner all’ interno del menage domestico; 
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invecchiamento della popolazione italiana. Tali cambiamenti 
richiedono una crescente manodopera femminile a basso costo spesso 
in co-residenza che si adoperi come baby-sitter, colf, badanti, e che si 
identifica quasi sempre con la figura di donne immigrate.  
I limiti della spiegazione strutturale macro riguardano 
soprattutto la concezione delle donne migranti come attrici passive, 
sospinte da e tra macro-transizioni globali in atto nelle dinamiche 
economiche, sociali e culturali dei diversi paesi: tale prospettiva 
omette di considerare l’effetto delle scelte individuali, così come lo 
spazio delle relazioni sociali nell’elaborazione dei progetti migratori. 
Di conseguenza, poco si adatterebbe a spiegare le differenze nei 
destini dei singoli e/o dei gruppi nazionali in contesti determinati e le 
ragioni dei loro successi e insuccessi nelle traiettorie di migrazione 
[Zanier 2006; 8].    
Per ciò che riguarda invece le prospettive micro o delle scelte 
individuali e delle strategie familiari, le donne migranti vengono viste 
sotto una prospettiva diversa rispetto alle teorie macro: esse hanno un 
ruolo attivo da protagoniste che trascende la condizione lavorativa e le 
questioni tecniche e di genere e le condizioni economiche come fattori 
di spinta alla migrazione. Le migranti sono attrici razionali che 
mettono in atto strategie individuali e familiari avvalendosi della 
dispersione dei membri della famiglia per ammortizzare i rischi dovuti 
alla migrazione. È in questo quadro che si collocano le famiglie 
transnazionali, famiglie che vivono qua e là, da noi e da loro in un 
continuo scambio di valuta estera, beni, affetti ed esperienze, in cui 
più identità convivono e in cui si creano e ri-creano legami e fratture 
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che danno forma alla complessità della migrazione. Sono famiglie in 
cui gli adulti, i genitori, più spesso le madri, partono per assicurare ai 
propri famigliari lasciati in patria un avvenire migliore, una casa, beni 
di consumo, un’ istruzione per i figli. Famiglie in cui la sfera affettiva 
è sacrificata a vantaggio del benessere economico, in cui madri e figli 
soffrono per il distacco e in cui le donne che partono e trovano lavoro 
di cura presso le famiglie dei paesi più ricchi, contribuiscono da un 
lato all’ incremento dell’ economia informale e del lavoro in nero, 
dall’ altro vivono condizioni di disagio e di assoggettamento ad altre 
donne (native) e alle nuove regole, si fanno carico del peso emotivo 
della malattia (nel caso delle badanti) che le donne autoctone 
rifiutano, vivono una tripla discriminazione come donne, come 
straniere e come lavoratrici in un settore declassato e mal retribuito, e 
non sono portatrici di diritti. Da un’ ulteriore prospettiva, esse 
contribuiscono allo sviluppo del loro paese attraverso le rimesse, 
attraverso istanze innovatrici culturali, umane e professionali che 
tendono a sovvertire il ruolo tradizionale della donna nella società di 
appartenenza (mobilità sociale), ma subiscono, a volte, il pregiudizio 
dell’ essere andate via, di aver lasciato i figli, il marito, i propri cari, e 
vengono additate al loro ritorno in patria e le loro possibilità di re-
inserimento nel tessuto di appartenenza non sempre sono scontate. In 
che modo queste donne creano sviluppo? Sono realmente portatrici di 
sviluppo e a che livello? E cosa succede se al care gain da parte dei 
paesi ricchi, sull’ altro lato della medaglia si assiste ad un care drain 
di cui sono vittime le famiglie lasciate a casa? Come è possibile 
parlare di sviluppo se le istituzioni non partecipano alla messa in atto 
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di un welfare transnazionale? Allora è forse più giusto dire che queste 
donne partecipano alla crescita economica del loro paese piuttosto che 
allo sviluppo di esso? E se le rimesse che arrivano in patria non 
vengono canalizzate in investimenti e spese direttamente per i bisogni 
primari, come tale crescita economica immediata può essere durevole 
e sostenibile? Se applicato al caso rumeno, poi, tutto ciò risulta un 
ulteriore aspetto da indagare, dal momento che la Romania si 
contende con la Bulgaria il primo posto nella classifica dei paesi più 
poveri d’ Europa, in cui milioni di cittadini vivono sotto la soglia 
minima di povertà e in cui molti di questi usufruiscono o tentano di 
usufruire, aspettando in coda, degli aiuti europei alimentari.  
I limiti dell’ approccio individuale e familiare riguardano il 
fatto che esso non spiega adeguatamente determinate tipologie di 
flussi e non tiene conto dei conflitti di potere e di status che possono 
sorgere all’ interno della famiglia.   
La dimensione meso relativizza la posizione dei migranti in 
base alle reti sociali di appartenenza, facendo risalire i processi 
migratori all’ azione dei network sociali che sorgono tra migranti, 
migranti precedenti e potenziali migranti nei paesi di origine e di 
destinazione [Massey 1988]. “Le teorie dei sistemi hanno incorporato 
nella loro analisi i network” [Ambrosini 2005, 43]. “Nei processi 
migratori le reti sociali che legano e mettono in comunicazione tra 
loro individui singoli e gruppi sociali assumono la funzione di 
mediatrici tra strategie individuali e condizioni strutturali (società, 
economia, cultura). Così la scelta di emigrare non può essere 
compresa né soltanto come decisione soggettiva né come risposta 
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univoca a spinte di carattere globale. Il migrante si comporta da attore 
consapevole del suo progetto, assorbendo gli effetti delle condizioni in 
cui si trovano i contesti ai due poli della migrazione e partecipando 
alle reti di relazioni cui appartiene, ivi inclusi i flussi informativi e le 
catene familiari che coinvolgono i migranti precedenti e i potenziali 
migranti” [Zanier 2006; 11].         
Ed ancora la presenza di network spiega la scelta delle donne 
di migrare verso paesi o zone di un paese che da un punto di vista 
puramente economico non presentano particolari vantaggi, ma anzi 
una serie di fattori che, se si considerasse la sola teoria macro dei pull 
factors (fattori di attrazione), dovrebbero essere scartati nei percorsi 
migratori in quanto caratterizzati da una forte disoccupazione  tra i 
nativi, da una società chiusa e provinciale quando non velatamente 
paternalistica e razzista, da una serie di carenze istituzionali ed 
infrastrutturali. È questo in parte il caso dei contesti in cui abbiamo 
svolto la ricerca: in provincia di Trapani, le città di Mazara del Vallo, 
Petrosino e una frazione (Strasatti) di Marsala. 
A nostro avviso, sotto la definizione di transnazionalismo e 
pratiche transnazionali, rientrano parecchi elementi e processi dei 
circuiti migratori che si ricompongono nei percorsi dei singoli 
migranti e delle loro strategie individuali o familiari e di rete. La 
chiave di lettura che intendiamo dare è quella “dal basso”, dal punto di 
vista delle donne migranti e delle loro esperienze di vita, integrando 
gli approcci meso e micro senza tuttavia tralasciare gli orientamenti 
macro o le soluzioni adottate dai governi nazionali o le iniziative delle 




Criteri di scelta del tema: 
La scelta del tema della presente tesi di Dottorato in Politiche 
Transfrontaliere per la vita quotidiana ha diverse motivazioni 
personali e professionali.  
Per quanto riguarda le prime rientra sicuramente la scelta del 
luogo (in provincia di Trapani, le città di Mazara del Vallo, Petrosino 
e una frazione (Strasatti) di Marsala) che è la zona a sud-ovest della 
Sicilia dalla quale provengo e che conosco (purtroppo) con occhio 
critico, poiché 12 anni di permanenza in altre realtà italiane ed estere 
mi hanno permesso di guardare con criticità e con spirito di 
osservazione e curiosità la mia terra di origine. Inoltre la presenza 
delle donne rumene badanti è un fenomeno che conosco grazie alle 
esperienze di parenti o amici che si sono avvalsi o si avvalgono tuttora 
delle badanti rumene in co-residenza.  
Per quanto riguarda le motivazioni professionali, c’è un filo 
diretto che lega il mio percorso universitario e lavorativo. Infatti, sia la 
tesi della laurea triennale che della maitrise trattavano l’ argomento 
della migrazione tunisina e cinese a Mazara del Vallo e ancora le 
esperienze di volontariato e di stage presso enti che si occupano di 
immigrazione hanno ulteriormente focalizzato la mia attenzione su 
questo tema. Ho trattato il tema dello sviluppo in un’ altra tesi (di 
geopolitica).  
In particolare, il tema della migrazione di genere era stato 
affrontato nei seminari a Ginevra di migrazioni e antropologia; il 
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badantato e i relativi problemi di welfare sono attuali soprattutto alla 
luce della crisi economica e dei tagli al welfare che fanno sì che le 
famiglie, al cui interno c’è un anziano che usufruisce dell’ assegno di 
mantenimento, ricorrano alle straniere; infine i movimenti migratori 
invece di rallentare la loro portata, si rivelano costanti e in alcuni casi 
in aumento.  
 Le domande che mi sono posta sono state: Perché affrontare il 
tema della migrazione? Perché la migrazione di genere? Perché il 
lavoro di cura? Intanto perché quando si parla di politiche 
transfrontaliere è doveroso, a nostro avviso, fare riferimento al 
transnazionalismo dei migranti che rappresenta oggi la nuova frontiera 
dei percorsi migratori. La creazione di campi sociali che trascendono 
le barriere statali e la circolarità della migrazione portano ad 
interrogarsi sulle nuove sfide che il sistema migratorio mondiale 
impone. Il lavoro di cura perché, in una realtà come quella italiana in 
cui vi è un costante incremento della popolazione 
ultrasessantacinquenne, è una dimensione ancora da esplorare e che 
può fornire degli spunti di riflessione per futuri interventi istituzionali 












Il presente lavoro indaga, dunque, la femminilizzazione delle 
migrazioni, ed in particolare la consistente presenza di immigrate 
rumene in Italia che svolgono il lavoro di cura, ossia attività 
domestiche e assistenziali presso famiglie italiane.   
Lo scopo della tesi è quello di spiegare attraverso quali 
strategie e modalità le badanti rumene contribuiscono allo sviluppo 
del paese di origine e di quello di arrivo (Italia), soprattutto in 
determinati contesti che possiedono caratteristiche particolari.  
L’ ipotesi iniziale, postulata in seguito alla presente ricerca 
sociologica e bibliografica, è che tali donne, che hanno contribuito a 
sviluppare un “welfare transnazionale”, rappresentino anche l’ asse 
portante di una crescita economica dal lato del paese di origine e di un 
risparmio dal lato del paese ospitante, oltre ad essere un veicolo 
privilegiato di diffusione di nuovi paradigmi sociali e culturali, di 
conoscenze tecniche acquisite grazie all’ attività svolta all’ estero che 
potranno essere sfruttate una volta tornate in patria. Ma nel corso della 
ricerca sul campo ci si è resi conto che tale approccio rappresenta 
soltanto una faccia di un fenomeno ben più complesso e variegato: se 
da un lato, si assiste ad un maggior benessere economico, dall’ altro 
sorgono conflitti e questioni sociali in patria e all’ estero, anomalie 
che si traducono in sfide, per migranti, autoctoni e governi, che non 
sempre vengono affrontate e che provocano danni collettivi 
difficilmente sanabili.  
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Ho elaborato uno schema che mette in luce i vari aspetti della 







- Prospettiva micro: strategie 
individuali o familiari  
- P. meso: reti (cap.2) 
- P. macro: cause 
economiche,culturali,razzial
i,etniche,politiche,genere… 
Push factors (divario 
salariale, benessere per i 
familiari…) e pull factors 
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Legislazione italiana  e internazionale 
sull’immigrazione e regime di 
ingresso per i rumeni in Italia. Cap.3 
Welfare, co-welfare, welfare dal 
basso, welfare transnazionale 
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Ricerca Cap. 5 




Profilo donne rumene: 
chi sono, da dove vengono, età, istruzione, 
iter professionale, famiglia …..  
Luogo della ricerca 
(caratteristiche): 



















Economia sommersa, diritti e 
non-diritti, attivazione 
dispositivi etnici, famiglia, 
distanze, associazionismo, 





Le donne rumene migranti sono il perno della ricerca che si 
snoda nel primo capitolo attraverso un’ indagine sulle ricerche già 
esistenti in tema di donne rumene, migranti e badanti, portatrici di 
care gain per le famiglie autoctone ed in generale per il welfare e sulle 
caratteristiche del lavoro domestico. 
Il secondo capitolo tratta invece delle famiglie transnazionali e 
la dicotomia che vivono le donne straniere tra l’ essere lavoratrice in 
un settore declassato e l’essere donna e madre a distanza; il rapporto 
di tali madri con i loro figli e le problematiche che investono i 
cosiddetti “orfani bianchi” a causa del drenaggio di cure a cui vanno 
incontro dopo la partenza della madre per l’ estero; drenaggio che si 
ripercuote sul sistema di welfare rumeno; le reti e le catene migratorie 
al femminile, le caratteristiche e le strategie proprie delle badanti 
rumene nella ricerca del lavoro e nell’ attivazione di dispositivi etnici 
di auto-controllo ed auto-sostegno. 
Una parentesi è riservata alla legislazione italiana in tema di 
immigrazione e al diritto internazionale dei migranti e ai loro diritti, 
oltre a riportare il regime di ingressi per i migranti rumeni in Italia 
(cap.3). 
Il capitolo quarto interessa le rimesse che le donne rumene 
inviano in patria ai familiari e la destinazione di tali rimesse; il legame 
tra migrazione, rimesse e sviluppo; il ruolo delle istituzioni nella 
gestione dello sviluppo in patria e nel paese di immigrazione, mentre 
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alla metodologia, ai risultati delle ricerca vera e propria e alle 














































Capitolo 1: “Il lavoro domestico in Italia”. 
I romeni in Italia, sono 968.576, censiti e regolarmente 
soggiornanti. Cioè circa 1,6% della popolazione residente in Italia e 
rappresentano il gruppo straniero più numeroso per paese di 
provenienza. Non ufficialmente, i romeni in Italia potrebbero superare 
addirittura 1,5 milioni di persone [www.rumeniinitalia.it, luglio 2011]. 
Il numero di badanti stranieri in Italia è aumentato del 408,3% 
dal 2001 al 2012, raggiungendo la quota di 711 mila unità. 
Nelle casse  dell'Inps, nel 2010 sono stati versati 700 
milioni di euro, pari a 985 euro a persona a fronte di un guadagno 
medio annuo di 5.828 euro [www.stranieriinitalia.it]. 
In Italia si contano nel 2010 oltre 871 mila lavoratori domestici 
iscritti all'Inps. Di questi l'81,5% è straniero (pari a 710 mila) 
[www.lettera43.it, gennaio 2012]. 
Secondo il Ministero del Lavoro (decreto 30 maggio 2001) la 
voce “collaboratore domestico e assimilati” include diverse categorie: 
balia, bambinaia, collaboratore familiare, domestico, domestico 
familiare, donna di servizio, fantesca, guardarobiere domestico, 
lavoratrice domestica, maestro di casa, servitore. La donna di pulizia e 
la donna tuttofare rientrano, invece, nella voce “altri addetti non 
qualificati a servizi di pulizie nelle abitazioni” [INPS 2004]. 
Sono soprattutto donne colf e badanti. Le lavoratrici 
domestiche straniere in media hanno 41 anni, 43 per le comunitarie e 
lavorano per 28 ore settimanali e dichiarano 33 settimane lavorative 
all'anno. Ricevono una retribuzione annua media di 5.828 euro. 
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Più della metà delle lavoratrici domestiche straniere proviene 
dall'Est Europa (57,3%), il 20,5% dal continente asiatico. La 

























1.1 Le ricerche in materia: 
Sassen [in Ehrenreich, Hochschild, 2004]  sottolinea lo stretto 
rapporto tra globalizzazione e migrazioni femminili: da un lato 
l’economia globalizzata richiede lavoratori a bassa qualificazione per i 
servizi e sono le donne dei paesi in via di sviluppo a costituire tale 
capitale umano; dall’ altro i paesi poveri sono spinti a costituire nuovi 
circuiti di sopravvivenza per resistere ai contraccolpi della 
globalizzazione. Sono le donne che emigrano a rappresentare una 
fonte di ricchezza per i paesi di appartenenza grazie alle rimesse che 
inviano in patria che per molti paesi poveri sono pari all’aiuto estero. 
Contemporaneamente le comunità dei paesi di origine accrescono la 
loro dipendenza dalle donne emigrate. Sassen parla di 
“controgeografie della globalizzazione”, evidenziando lo stretto 
rapporto tra globalizzazione e migrazioni femminili che costituiscono 
una risorsa fondamentale.  
Le donne diventano un elemento centrale delle nuove 
geografie della sopravvivenza, cioè di quei percorsi di sopravvivenza 
che sono stati messi in atto da attori diversi (governi, strutture 
internazionali, circuiti illegali) come risposta agli effetti della 
globalizzazione economica sui paesi in via di sviluppo. Si tratta di 
circuiti differenziati che hanno però in comune una caratteristica: “la 
produzione di reddito a spese di persone autenticamente svantaggiate” 
(Sassen, 2004, p.243). L’ emigrazione per lavoro diviene un mezzo 
sempre più diffuso di sopravvivenza. Si può parlare in questo senso di 
femminilizzazione della sopravvivenza, in quanto le donne 
rappresentano la metà, o più della metà in certi contesti, di coloro che 
 25 
emigrano per lavoro. Contemporaneamente un numero crescente di 
famiglie e di comunità nei paesi di origine accrescono la loro 
dipendenza dalle donne per sopravvivere.  
Questa geografia parallela e femminilizzata della 
globalizzazione è il frutto del debito estero che è un elemento cruciale 
nella produzione delle nuove geografie della globalizzazione. Il debito 
estero incide sulla femminilizzazione della sopravvivenza perché pesa 
negativamente sulla possibilità di realizzare programmi a favore di 
donne e bambini e induce tagli alle spese provocando disoccupazione 
e il peggioramento delle condizioni di vita [Barazzetti, 2007].  
Come sostiene Hochschild (2004), l’ indebolimento della 
famiglia e della comunità ha creato un vuoto culturale che è stato 
riempito dal mercato: molte attività che ricadevano nell’ ambito dell’ 
intimità e delle relazioni affettive, assumono la forma di servizio 
pagato. Si tratta di un processo di trasferimento delle mansioni di cura 
e di lavoro familiare (il care drain) dai paesi poveri ai paesi ricchi: 
milioni di donne lasciano i propri luoghi di vita, i figli, le famiglie, per 
lavorare nei servizi di cura alla persona, a migliaia di chilometri di 
distanza, nei paesi più ricchi, spesso affidando la cura dei figli, degli 
anziani, a genitori e parenti o ad altre donne pagate nei paesi di 
origine. Contemporaneamente, altrettanti milioni di donne, nei paesi 
ricchi, entrano nel mercato del lavoro, affidando la gestione della vita 
quotidiana alle immigrate [Barazzetti, 2007]. Si attiva una catena della 
sostituzione in cui le donne immigrate sostituiscono o affiancano le 
donne occidentali nella riproduzione del quotidiano, affidando a loro 
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volta in patria a terze persone, compiti simili [Sassen 2004, Parrenas 
2001].  
La presenza di donne migranti nel mercato del lavoro di cura e 
domestico e l’ ingresso nel mercato del lavoro delle donne occidentali 
non sono soltanto le opposte facce del processo di globalizzazione, di 
appropriazione di risorse umane, ma anche aspetti di una rivoluzione 
di genere su scala mondiale (Ehrenreich e Hochschild 2004, Sassen 
2004) che disegna una nuova divisione sessuale ed internazionale del 
lavoro domestico e della riproduzione sociale. Gli uomini cessano di 
essere gli unici produttori di reddito familiare, sia nei contesti di 
origine che in quelli di arrivo, dal momento che le donne - migranti e 
non - diventano fonti di sostentamento per le famiglie nei paesi poveri 
e in quelli ricchi. Le donne migranti, in particolare, diventano un forza 
lavoro caratterizzata il più delle volte da invisibilità e da mancanza di 
potere contrattuale e però, contemporaneamente, sovvertono le 
gerarchie di genere in cui sono inscritte e costituiscono una forma di 
resistenza, a parere di Sassen, rispetto alle disparità negli ambiti in cui 
si inseriscono. Le migranti non sono vittime passive ma si 
emancipano, come le donne del primo mondo, e trasformano il loro 
vissuto e quello di coloro che rimangono in patria (figli 
maggiormente) i quali traggono vantaggio dal loro percorso 
migratorio. La tradizionale divisione di ruoli tra uomini e donne tende 
a trasferirsi su scala globale: i paesi ricchi del Primo Mondo assumono 
la posizione di privilegio che spettava un tempo agli uomini, accuditi e 
serviti dalle donne nella sfera domestica, essendo impegnati nel lavoro 
nel mercato esterno; gli immigrati dai paesi poveri assumono invece le 
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funzioni femminili, sostituendo le donne nel prodigare servizi 
domestici, accudimento e cure  pazienti alle persone (Ehrenreich e 
Hochshild, 2004). 
L’ intero fenomeno si inscrive in un processo internazionale di 
globalizzazione dei compiti di cura, e rispecchia la tendenza ad una 
stratificazione internazionale delle opportunità di accudimento 





















1.2 Profilo storico 
1.2.1 Immigrazione femminile in Italia e lavoro di cura 
L’ Italia, dopo essere stato per circa un secolo paese di 
emigrazione, si trasforma, dalla fine degli anni Settanta del 
Novecento, in paese di immigrazione. La componente femminile è già 
presente e non solo come seguito degli immigrati di sesso maschile: 
sono donne con un proprio progetto migratorio. Esse arrivano dalle 
Filippine, dall’ Eritrea, dalle Isole di Capo Verde e si inseriscono nel 
mercato del lavoro domestico al servizio di famiglie medio-alte 
borghesi delle città italiane. Alla fine degli anni ’80, le provenienze si 
trasformano: arrivano le sudamericane e, dopo la caduta del muro di 
Berlino e la fine dei regimi comunisti, le est-europee. [Barazzetti, 
2006 pag. 136] 
 Le prime migrazioni femminili degli anni ’70 – ’80, erano 
generalmente sostenute da accordi bilaterali tra governi e trovavano il 
supporto di organizzazioni internazionali e della chiesa cattolica. 
Queste prime immigrate hanno sostenuto progetti di lunga durata e 
hanno costituito in Italia reti migratorie e forti organizzazioni su base 
nazionale. Le successive migrazioni, condizionate da nuove leggi e 
politiche migratorie restrittive (v. cap. 3), sono più irregolari, 
caratterizzate da debolezza e ricattabilità sul piano umano e 
lavorativo: le migranti entrano con un visto turistico valido per pochi 
mesi e poi permangono per anni nella clandestinità o si affidano a 
organizzazioni criminali dedite al traffico di esseri umani. Una misura 
del fenomeno del lavoro clandestino emerge dai numeri delle 
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1.2.2 La migrazione rumena in Italia 
Prima della caduta del Muro di Berlino a emigrare dalla 
Romania furono complessivamente 300.000 persone, per lo più 
appartenenti alle minoranze tedesche ed ebree; dopo il 1989 i flussi 
sono notevolmente aumentati, inizialmente verso i paesi vicini e poi a 
più largo raggio, fino a coinvolgere in maniera massiccia anche le 
donne e gli abitanti dei villaggi.  
All’inizio degli anni ’90 la Romania è emersa sullo scenario 
europeo come paese a forte pressione migratoria. Inizialmente furono 
le minoranze etniche ad emigrare (quella sassone, ungherese e in parte 
rom) unite alle fasce della popolazione culturalmente più attrezzate in 
cerca di migliori opportunità. 
Per inquadrare la propensione all’espatrio bisogna far 
riferimento all’urbanesimo forzato voluto da Ceausescu e alla 
conseguente soppressione di 7.000 villaggi. 
Con la caduta del regime, sono state chiuse le fabbriche in cui 
gli operai romeni lavoravano e molti di coloro che non sono 
sopravvissuti al passaggio da una economia pianificata e centralizzata 
a una economia di mercato, si sono trasformati con il tempo in 
pendolari transnazionali pur di conservare uno “status” economico e 
sociale relativamente privilegiato. 
L’Italia, insieme a Spagna e Germania, le mete prescelte.  
Specialmente nella prima fase, si sono sviluppate le cosiddette 
migrazioni informali o circolari, spesso di breve durata e funzionali 
alla sopravvivenza delle famiglie. Il ritmo dell’esodo è andato 
aumentando, sostenuto per lo più dalle reti amicali e parentali, 
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nonostante l’inasprimento delle condizioni previste a livello 
normativo per l’espatrio (assicurazione medica, biglietto di ritorno, 
valuta estera) e le convenzioni bilaterali sottoscritte dalla Romania per 
facilitare il rimpatrio degli immigrati irregolari. 
Contemporaneamente all’emigrazione dei romeni in Italia 
dopo la caduta di Ceausescu, si è aperto ufficialmente il periodo della 
c.d. delocalizzazione di alcune piccole e medie imprese italiane in 
Romania attratte dalla manodopera a basso prezzo. In realtà l’Italia è 
sempre stata uno dei principali investitori in Romania. Sotto il regime 
di Ceausescu la presenza italiana era soprattutto caratterizzata da 
grossi gruppi industriali che operavano nel settore della realizzazione 
di grandi impianti; tra questi alcune Società dell’Eni, ed in particolare 
il Gruppo Ansaldo che cominciò la sua attività contribuendo alla 
costruzione della centrale nucleare di Cernavoda. 
Gli investimenti stranieri dopo l’89 erano concentrati 
prevalentemente su produzioni a basso costo, ovvero su lavorazioni 
“per conto” di materie prime o semilavorate provenienti dall’Italia, 
destinate ad alimentare mercati esteri più “ricchi” tanto che quasi 
l’80% della produzione veniva esportata. Questo fenomeno era dovuto 
al fatto che non essendoci un elevato potere d’acquisto la produzione 
per il mercato interno non poteva svilupparsi. 
Dopo il 1989 hanno cominciato a sorgere, in massa, piccole 
aziende che operavano, e tutt’ora alcune di esse ancora operano, nel 
settore dell’abbigliamento, delle calzature e delle infrastrutture. Tra 
queste ultime le più importanti erano l’Enel, l’Eni, che comunque 
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erano già presenti, e Italstrade, che ha costruito l’Aeroporto di 
Bucarest Hanri Coanda. 
La migrazione romena in Italia ha subito un maggiore 
incremento a partire dal 1994 e la struttura per genere di tale 
migrazione ha registrato delle variazioni nel corso degli anni. Si 
possono identificare tre fasi: 
• Dal 1994 al 1998: la migrazione tra la Romania e l’ Italia è in misura 
maggioritaria maschile. Il prezzo del visto turistico è circa 1000 
dollari, somma che solo gli uomini possono ottenere chiedendo dei 
prestiti, attraverso la vendita di beni o grazie alla dote della oglie 
ricevuta in occasione del loro matrimonio (pratica comune prima della 
soppressione dei visti per i romeni). Le donne non dispongono di 
alcun sostegno finanziario per la migrazione. Non possono nemmeno 
raggiungere i loro mariti o padri con il ricongiungimento familiare a 
causa della situazione irregolare di questi. Durante questo periodo, 
due operazioni di regolarizzazione degli immigrati privi di documenti 
ha avuto luogo in Italia nel 1995 e nel 1998. La prima è arrivata 
troppo tardi affinché i rumeni ne possano usufruire, la seconda ha dato  
qualche opportunità in più per richiedere un permesso di soggiorno. 
• Dal 1999 al 2002, la migrazione delle donne è aumentata grazie al 
ricongiungimento familiare o ai visti turistici. La femminilizzazione 
della migrazione romena, in questo periodo, è più rilevante 
numericamente e interessa tutto il paese. 
• Dal 2002 i lavoratori hanno continuato l’esodo, questa volta a livello 
transnazionale, specialmente perché proprio nel 2002 è venuto meno 
l’obbligo del visto Schengen. È diventato comune che le donne 
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migrino in Italia in modo indipendente dai loro mariti o dai loro padri. 
Le donne che emigrano risultano più numerose degli uomini. [Vlase 
2007]. 
Nel 2007, in coincidenza con l’adesione formale della 
Romania e della Bulgaria all’Unione Europea, le politiche restrittive 






















2. Lavoro di cura e migrazione femminile in Italia: l’ 
incontro tra domanda e offerta 
La migrazione di cura non è un fenomeno recente: si pensi, ad 
esempio, alle giovani donne che venivano assunte dalle famiglie 
abbienti nei secoli scorsi come bambinaie, cameriere, addette ai 
servizi domestici e che si muovevano dalle campagne alle città, ma 
anche su scala internazionale e intercontinentale. 
Dalla fine degli anni ’80, il lavoro domestico e di cura pagato, 
ha visto una prevalenza delle donne immigrate che hanno dato vita ad 
uno specifico modello di immigrazione femminile. Negli ultimi due 
decenni il fenomeno delle migrazioni femminili destinate all’impiego 
nei servizi domestici ha conosciuto una vigorosa ripresa, 
coinvolgendo nuovi paesi di partenza e nuove aree di destinazione. 
Tra queste ultime, l’Europa meridionale occupa una posizione di 
rilievo. L’Italia, come altri paesi mediterranei (Spagna, Portogallo, 
Grecia), si distingue per un impiego di donne immigrate non solo 
particolarmente intenso, ma anche riferito ad attività che travalicano i 
compiti domestici per assumere un profilo più marcatamente 
assistenziale [Ambrosini, 2005]. La figura della badante, ad esempio, ha 
subito una crescita esponenziale negli ultimi anni; tale figura è stata 
“inventata” da un punto di vista terminologico e simbolico dalla legge Bossi-
Fini per indicare colei che si prende cura delle persone anziane, 
generalmente a tempo pieno.  
Tale modello, che caratterizza l’ Italia, è direttamente legato al 
tipo di welfare nazionale e ha due caratteristiche: 
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- una concentrazione di immigrati nei servizi alle famiglie e 
alla persona; 
-  una concentrazione di queste attività per paese di 
provenienza [Barazzetti, 2007]: si è creata cioè una specializzazione 
etnica che nel caso delle rumene riguarda la figura della badante agli 
anziani.  
“Il settore delle attività domestiche (di pulizia e di cura) 
rappresenta uno dei settori in cui le migranti trovano lavoro, in quanto 
esso è il più importante serbatoio di opportunità occupazionali per le 
nuove arrivate in condizione giuridica regolare o irregolare”. 
[Ambrosini, 2005].  
Le maggiori determinanti del fenomeno che giustificano l’ 
incontro tra domanda e offerta di lavoro domestico riguardano: 
Aumento della popolazione italiana over 65 e degli anziani 
non autosufficienti: l’Italia ha il più alto tasso nel mondo di persone 
con oltre 65 anni, che incidono per il 20% nella popolazione [La 
Stampa, 22 novembre 2012]. Si assiste inoltre ad un aumento delle 
malattie croniche e invalidanti.  
Deficit delle politiche pubbliche di welfare e carenza di 
servizi: l’ Italia, come in generale i paesi mediterranei, si caratterizza 
per una carenza di strutture pubbliche residenziali per gli anziani 
bisognosi di assistenza, un elevato costo delle strutture esistenti e una 
lunga lista di attesa per i ricoveri, oltre che per uno sviluppo limitato 
delle strutture private. Sul versante delle politiche sociali si 
privilegiano i trasferimenti monetari agli anziani sotto forma di 
pensioni e assegni di cura (accompagnamento che generalmente si 
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aggira attorno ai 500 euro e che corrisponde allo stipendio mensile 
medio di una badante) e si delega alle famiglie la ricerca di soluzioni 
per la cura dell’ anziano che si traducono nell’ investire i sussidi in 
assistenza privata in nero. 
Welfare “familistico”: In assenza di servizi erogati dallo stato 
e di politiche sociali adeguate, gli aspetti della cura sono delegati 
soprattutto alle famiglie e alla componente femminile. Come nota 
Sciortino (Sciortino, Colombo, 2004, Gli immigrati in Italia, Il 
Mulino), il ricorso al servizio domestico pagato è presente soprattutto 
in quei contesti in cui l’ intervento di welfare prevede il prevalere di 
trasferimenti monetari piuttosto che servizi.  
L’ assistenza agli anziani è un compito specifico della rete 
familiare, attraverso l’ attività di mogli, sorelle, figlie. In passato erano 
le famiglie abbienti che ricorrevano all’ assistenza domiciliare di 
personale specializzato o trasferivano l’anziano non più 
autosufficiente in case di riposo private molto costose. Oggi a 
procurarsi un aiuto esterno non sono solo le donne che lavorano o le 
famiglie più abbienti ma anche le donne che non lavorano e non hanno 
figli o le famiglie monoreddito della piccola e media borghesia 
soprattutto del sud Italia, dove le donne locali fanno fatica ad accedere 
al mercato del lavoro [Barazzetti, 2007]. La diffusione delle badanti si 
lega da un  lato alla centralità che ancora ricopre la famiglia in Italia 
come luogo di tutela e protezione e come canale di mediazione 
sociale, e dall’ altro ad un welfare che ha delegato alle donne della 
famiglia la soddisfazione dei bisogni connessi alla riproduzione 
quotidiana. “È dunque il permanere della centralità della famiglia e 
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non la sua dissoluzione a spingere le donne italiane verso la ricerca di 
soluzioni esterne” [Barazzetti in Verrocchio e Tessitori, 2009]. Il 
ricorso massiccio a un mercato della cura straniero flessibile, a buon 
mercato e apparentemente illimitato, sembra la chiave per conservare 
il tradizionale welfare familista, tipico dei regimi mediterranei 
(Sciortino 2004). Il welfare di tipo familistico si basa su assetti 
tradizionali della società, ma come nota Ambrosini [Ambrosini, 2005] 
“una simile architettura del welfare riflette un assetto sociale 
tradizionale, in cui gli uomini lavorano fuori casa, assumendo il ruolo 
di breadwinner, mentre le donne si occupano dei compiti afferenti alla 
sfera domestica o, come alcuni dicono ricorrendo a categorie marxiste, 
“riproduttiva”. Ora questo assetto scricchiola sempre più, da quando 
anche le donne sposate sono entrate massicciamente nel mercato del 
lavoro extradomestico ed è aumentato il numero di anziani da 
assistere, mentre non ha fatto grandi progressi la redistribuzione dei 
compiti domestici all’interno delle famiglie. L’impiego di donne 
immigrate come collaboratrici familiari e aiutanti domiciliari viene 
visto allora come una risorsa per puntellare le difficoltà sempre più 
evidenti delle famiglie (e delle donne sposate italiane) nel reggere 
carichi domestici e assistenziali crescenti”.  
 Emancipazione delle donne autoctone: Le lavoratrici 
domestiche rappresentano una necessità per le donne italiane e la 
soluzione più immediata: le donne italiane infatti pagano il prezzo dei 
limiti del welfare familistico. Tale modello ha mostrato i suoi limiti. 
La delega della riproduzione della vita quotidiana risulta oggi più 
difficile sia perché le donne restano le figure principali della 
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quotidianità, sia perché esse sono entrate nel mercato del lavoro 
extradomestico e hanno dovuto affidarsi alle reti di parentela, hanno 
ridotto il numero di figli e si sono avvalse del lavoro di altre donne, 
sia per la carenza, come abbiamo sottolineato, di servizi pubblici e per 
la mancata diversa distribuzione dei carichi familiari, [Barazzetti in 
Verrocchio e Tessitori, 2009]. “Il ruolo di moglie o madre (o anche 
figlia di genitori anziani) viene segmentato in diverse incombenze 
(Anderson, 2000), di cui quelle più pesanti e sgradevoli, o tali da 
richiedere una presenza continuativa, vengono attribuite ad altre 
donne, le collaboratrici familiari o aiutanti domiciliari, sempre più 
spesso straniere, mentre le datrici di lavoro occidentali si 
specializzano in compiti di regia, coordinamento, relazione con 
l’ambiente esterno, oltre a tenere per sé, nei limiti del possibile, le 
attività più dense di connotazioni affettive e le dimensioni gratificanti” 
[Ambrosini, 2005]. 
Cultura della “domiciliarità”: è riscontrabile da parte delle 
famiglie italiane anche una resistenza al ricovero dell’ anziano non 
autosufficiente in strutture apposite, resistenza che si nutre di sensi di 
colpa e che fa optare per soluzioni assistenziali di tipo privatistico (ad 
esempio la co-residenza di assistito e assistente domiciliare o il 
reclutamento ad ore di una badante presso l’ abitazione dell’ assistito) 
per venire incontro al desiderio dell’ anziano di rimanere nel proprio 
ambiente di vita, di non sconvolgere i suoi ritmi e le abitudini invalse, 
di poterlo visitare liberamente, quando lo richiede o quando c’è un 
momento libero. 
 39 
Doppia convenienza del welfare “nascosto”: il mercato di cura 
sommerso, per quanto segmentato e privo di garanzie, assicura una 
doppia convenienza alle famiglie datrici di lavoro e alle migranti 
lavoratrici. Dal primo punto di vista permette un risparmio in termini 
economici e in termini di fatica poiché la badante, soprattutto se non 
messa in regola, consente di spendere una cifra ragionevole e permette 
alla donna autoctona di sgravarsi degli oneri più pesanti della 
riproduzione della vita quotidiana e dagli oneri assistenziali e dedicare 
più tempo a se stessa, al proprio lavoro e alla sfera propriamente 
affettiva. Dall’ altro punto di vista, della migrante, la possibilità di 
lavorare in un segmento del mercato del lavoro sommerso, le permette 
di risparmiare sul pagamento dei contributi previdenziali e di inviare 
una somma di denaro maggiore in patria, oltre a costituire un primo 
canale, per quanto precario e poco tutelato, di inserimento lavorativo e 
abitativo sul territorio italiano. Si tratta di un settore poco visibile 
presso i decisori politici e l’opinione pubblica e, soprattutto, dominato 
dalla presenza di singoli lavoratori più che da strutture organizzate. 
Vicinanza culturale: La lingua rumena è basata per più 
dell’80% su termini di origine latina, a differenza dei paesi confinanti, 
tutti slavofoni. 
In pratica, per dirla con le parole di Hochschild, si assiste ad un 
“trapianto di cura globale”, “all’importazione di accudimento e amore 
dai paesi poveri verso quelli ricchi” (Hochshild, 2004), ad un 
trasferimento delle mansioni di cura e di lavoro familiare dai paesi 
poveri ai paesi ricchi del mondo. Le donne immigrate sostituiscono le 
donne occidentali nella riproduzione del quotidiano affidando a loro 
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volta a terze persone in patria la cura dei propri familiari. “Gli stili di 
vita del primo mondo sono resi possibili da un trasferimento su scala 
globale delle funzioni associate al ruolo tradizionale della moglie –
vale a dire cura dei figli, gestione della casa e sessualità di coppia – 
dai paesi poveri a quelli ricchi. Nella prima fase dell’ imperialismo i 
paesi del nord hanno attinto a risorse naturali e prodotti agricoli delle 
terre che conquistavano e colonizzavano. Oggi, ancora dipendenti dai 
paesi del Terzo mondo per la manodopera agricola e industriale, i 
paesi ricchi cercano di attingere a qualcosa più difficile da misurare e 
quantificare, qualcosa che può essere prossimo all’ amore” 
[Ehrenreich, A. Hochschild 2004, 10].  
Il lavoro di cura non è soltanto un’ attività retribuita, ma 
comporta anche compiti assistenziali, include la sfera dell’ emotività: 
lo stesso termine “badante” traduce una visione riduttiva e 
svalorizzante del loro ruolo: prendersi cura, infatti, è ben più del 
semplice “badare” a una persona anziana o ammalata (Toniolo Piva, 
2002, in Ambrosini 2005).  
 L’ internazionalizzazione e la privatizzazione del mercato 
della cura si autoalimentano:  la presenza di un’ offerta di cura a 
prezzi accessibili induce una crescente domanda da parte delle 
famiglie che  incoraggia e legittima il disinvestimento da parte del 
pubblico. 
Il mercato che viene creandosi va però incontro a forti limiti di 
sostenibilità essendo sostenuto da una domanda priva di adeguate 
risorse finanziarie, sempre più rappresentata da fasce sociali medio-
basse. 
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Il modello italiano di welfare risulta insostenibile alla luce 
delle proiezioni demografiche, e risolvendosi in assunzione di 



































3. Caratteristiche del lavoro di cura: 
Esistono almeno tre profili professionali del lavoro domestico-
assistenziale delineati dagli studiosi [Ambrosini, 2005]: 
 Assistente a domicilio di anziani (cura della casa e 
prestazioni di tipo assistenziale e parasanitario); spesso si richiede 
anche un coinvolgimento olistico della caregiver includendo il lato 
emotivo. 
 Collaboratrice familiare fissa co-residente : non si 
vendono e si comprano soltanto delle ore di lavoro o delle prestazioni, 
ma un modo di essere, di atteggiarsi e di entrare in relazione. Si 
richiede la familiarizzazione della badante, un suo coinvolgimento 
olistico che includa il lato emotivo: si richiede che diventi “una 
persona di famiglia” e tale richiesta, esplicita o latente dei datori di 
lavoro, diventa fondamentale nel caso di rapporti di impiego che 
implicano la convivenza, e ancor più quando comportano carichi 
assistenziali. La familiarizzazione è strettamente intrecciata con la 
convivenza e rappresenta un terreno insidioso di reinterpretazione e 
confusione; la conclusione del rapporto, specialmente quando avviene 
per scelta della lavoratrice, svela le ambiguità della situazione: rompe 
l’involucro della familiarizzazione e riconduce il rapporto a uno 
scambio contrattuale [Ambrosini, 2005]. 
La tendenza alla familiarizzazione è densa di ambivalenze e di 
sottintesi coma riscontra Barazzetti dal momento che si tratta di un 
rapporto che solo in parte risponde alle leggi del mercato. “Il processo 
di mercificazione della cura, l’ acquisto di questa risorsa sui mercati 
(esteri) viene così reintegrato nei circuiti della reciprocità e delle 
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relazioni intime e personali. Si tratta di un percorso che si inserisce 
nella trasformazione della cura e della riproduzione globale, ma viene 
piegato alle modalità culturali del contesto specifico, risponde alle 
caratteristiche e alle mancanze di un certo tipo di welfare e alle 
strategie messe in atto dalle donne native per rispondere alle 
trasformazioni sociali che le coinvolgono. Tutto ciò ha risvolti sul 
piano dei problemi e delle ambiguità tra datrici e lavoratrici e crea 
contraddizioni ancora più marcate se si considera che il lavoro 
domestico remunerato ha per soggetto le donne immigrate”. 
[Barazzetti, 2007].  
 Colf a ore: rappresenta spesso un’evoluzione delle prime 
due. Ci si svincola dalla convivenza col datore di lavoro e dagli aspetti 
più stressanti. I motivi della preferenza del lavoro a ore rispetto alla 
co-residenza sono di due ordini. Il primo è che il lavoro a ore offre 
gradi di libertà molto maggiori, anche se naturalmente è accessibile 
solo a chi ha una abitazione autonoma (e quindi spesso non alla 
portata di chi è arrivato da poco). La co-residenza genera contrasti 
ricorrenti. Le famiglie, per il fatto di offrire alla lavoratrice il vitto e 
l’alloggio, tendono a sentirsi in diritto di avanzare richieste che vanno 
al di là di quanto pattuito. Il secondo motivo è legato ai livelli 
retributivi: un’ efficiente organizzazione del lavoro a ore genera infatti 
uno stipendio netto mensile pari o addirittura superiore a un lavoro 
fisso, mono-cliente [Pasquinelli, Rusmini, 2008]. Un’evoluzione del 
tradizionale profilo della collaboratrice familiare “fissa”.  
Il frazionamento ad ore delle prestazioni non è solo legato ad 
un’esigenza di emancipazione delle lavoratrici interessate ma anche 
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un indice della ridotta capacità economica delle famiglie, 
impossibilitate a coprire per intero gli oneri di un rapporto di 
collaborazione domestica a tempo pieno data la difficile congiuntura 
economica attuale. 
Pasquinelli e Rusmini [2008] hanno individuato attraverso una 
ricerca sul campo, un profilo nuovo delle badanti di ultima 
generazione: un vasto numero di esse è regolarmente soggiornante, ma 
rispetto alle loro predecessore lavorano molto più in nero, senza cioè 
contratto di lavoro regolare. “Emerge allora una contraddizione forte 
nel caso delle nuove assistenti familiari. Una contraddizione tra 
progetti migratori sempre più orientati a un insediamento stabile nella 
società italiana, anziché il ritorno in patria e le condizioni reali che 
permettono che ciò avvenga, decisamente contrarie poiché 
ampiamente marcate da irregolarità, non solo lavorativa ma relativa 
alla presenza in Italia”. [Pasquinelli e Rusmini 2008, 33]. 
Esiste , poi, un’ area di una regolarità “grigia”: fra coloro che 
hanno un contratto la maggior parte si trova in una situazione di 
regolarità parziale in quanto le ore dichiarate sono inferiori a quelle 
effettive. Il costo di una completa regolarizzazione sarebbe troppo 
elevato, per loro stesse e per il datore di lavoro. L’irregolarità si 
alimenta di reciproche convenienze dunque: le famiglie rinunciano 
alla qualità dell’assistenza, le badanti a un sistema di garanzie e di 
tutele, in cambio di rapporti liberi da vincoli nel primo caso, di una 
paga più vantaggiosa nel secondo e della convinzione di un mancato 
ritorno economico in termini di contributi previdenziali ed 
assistenziali.  
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Un altro aspetto che caratterizza le nuove assistenti familiari è 
il fatto di arrivare in Italia più consapevoli e determinate a svolgere il 
lavoro di cura. 
Negli ultimi anni, si è diffusa soprattutto tra le donne migranti 
dell’ Europa dell’ est un pratica migratoria temporanea, in base alla 
quale ruotano, intorno allo stesso posto di lavoro, donne diverse che 
alternano la loro permanenza in Italia a rientri nel loro paese di 
origine. Spesso la ricerca di impiego sia da parte dei datori di lavoro 
che da parte delle badanti sfrutta il circuito del passaparola. Il 
passaparola tra le lavoratrici immigrate e le reti sociali sono un canale 
molto rilevante di circolazione delle informazioni e di innesco del 
rapporto tra domanda e offerta di lavoro. Chi ha avuto alle dipendenze 
un’aiutante domiciliare che per varie ragioni decide di lasciare il 
posto, si fida di lei per il reperimento di una sostituta [Ambrosini, 
2007]. 
L’occupazione di aiutante domiciliare è spesso considerata 
come una soluzione provvisoria, o comunque abbandonata dopo 
alcuni anni, se si intravedono possibilità alternative.  
Le donne migranti acquistano un’esperienza professionale nel 
settore della cura, ma difficilmente possono spenderla e farla valere al 
di fuori di un mercato sommerso. Sono inoltre sole nel gestire, in 
Italia,  la genitorialità a distanza, mancando un supporto adeguato da 
parte delle istituzioni. 
Dal punto di vista della vita di relazione le badanti, soprattutto 
in co-residenza,  hanno scarsi margini temporali per incontrare i propri 
connazionali e per l’esercizio di attività associative o per frequentare 
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corsi professionali, a causa della dilatazione dell’ orario lavorativo che 
si estende per l’ intero arco della giornata. Il “vantaggio” di una vita 
così isolata è il risparmio che ne deriva e il conseguente maggior 
quantitativo di rimesse inviate in patria. 
Nella maggior parte dei casi, inoltre, non hanno alle spalle 
alcuno studio specifico in materia sanitaria e spesso il fatto di svolgere 
compiti parasanitari (come curare le piaghe, o medicare o 
somministrare le medicine all’ anziano) dà loro un motivo di vanto e 



















4. Disagi e discriminazione:  
Le migranti vivono uno stato di isolamento e di tristezza dovuti 
a più fattori. Esse subiscono il peso degli stereotipi di genere ed 
etnico, povertà di prospettive, violazione degli obblighi contrattuali, 
abusi, prepotenze, violazione dei limiti di orari e sono soggette ad una 
quadruplice discriminazione come donne, come immigrate, per il loro 
status sociale subalterno (classe) e per la loro origine (razza). “Alle 
donne immigrate si applicano stereotipi che ne restringono 
severamente le possibilità di impiego e di espressione di sé: in Italia, 
come negli altri paesi mediterranei, gli ambiti occupazionali di fatto 
accessibili si limitano quasi soltanto al lavoro domestico-assistenziale, 
con qualche estensione verso imprese di pulizie, settore alberghiero e 
simili” [Ambrosini, 2005]. Tali donne sono soggette ad uno 
schiacciamento verso il basso del loro capitale umano: molte 
immigrate provengono infatti dalla classe media, non di rado hanno 
ricevuto un’istruzione superiore e hanno svolto occupazioni 
impiegatizie. È difficile invece per una migrante, soprattutto nei paesi 
europei mediterranei, fuoriuscire dal settore domestico, se si 
escludono le imprese di pulizia o il settore alberghiero; nel paese di 
immigrazione si trovano a svolgere spesso lavori degradanti ed 
umilianti. Le badanti sono inserite in occupazioni che comportano una 
marcata subalternità sociale, come quella di domestica, connotata in 
termini di isolamento e scarso riconoscimento nella società: spesso 
queste donne vengono percepite, all'interno della nostra società, come 
se la loro identità fosse unicamente definita attraverso il ruolo che 
ricoprono. 
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Esiste una gerarchizzazione delle donne immigrate nelle 
società riceventi, influenzata dai paesi di provenienza, tale per cui, ad 
esempio, le famiglie autoctone preferiscono come collaboratrici 
familiari, specialmente come aiutanti domiciliari per gli anziani, 
donne originarie di determinati paesi, mentre rifiutano di assumerne 
altre per via di una nazionalità sgradita. Le famiglie autoctone spesso 
preferiscono assumere collaboratrici familiari originarie di determinati 
paesi piuttosto che di altri: così in testa alla classifica di gradimento si 
trovano le asiatiche (in Italia soprattutto le filippine), seguite dalle 
latino-americane e dalle donne dell’ Est europeo (rumene o ucraine), 
africane (in Italia marocchine, capoverdiane, eritree e somale 
generalmente contattate tramite istituzioni religiose solitamente). 
Meno gradite risultano le donne provenienti dall’ Africa sub-sahariana 
o le albanesi [Ambrosini, 2005].  
La tradizionale divisione di ruoli tra uomini e donne tende a 
trasferirsi su scala globale: i paesi ricchi del primo mondo assumono 
la posizione di privilegio che spettava un tempo agli uomini, accuditi e 
serviti dalle donne nella sfera domestica, essendo impegnati nel lavoro 
retribuito nel mercato occupazionale esterno all’abitazione; gli 
immigrati dai paesi poveri assumono invece le funzioni femminili, 
sostituendo le donne nel prodigare servizi domestici, accudimento e 
cure pazienti alle persone (Ehrenreich, Hochshild, 2004). 
Si tratta tuttavia, di stratificazioni mobili e fluide, variabili non 
solo da un paese a un altro, ma anche da una città a un’altra, e 
modificabili nel corso del tempo.  
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Barazzetti fa riferimento al lavoro di servizio come lavoro 
servile attraverso un excursus di autorevoli esperti in materia. Cita 
Gorz che vede nel lavoro di servizio un tipo di prestazione attraverso 
cui compriamo da terzi spazi di libertà dalle incombenze della 
riproduzione individuale e sociale, e Sassen che lo considera un’ 
attività che consente la riproduzione delle nuove istituzioni dell’ 
economia globale. Cita, inoltre, Dal lago e Quadrelli che forniscono 
una definizione di lavoro servile - che molto corrisponde al quadro 
generale dell’ impiego delle donne immigrate nel lavoro di cura - 
come un’ occupazione in cui il lavoratore è costretto ad accettare un 
salario inferiore a quello minimo, un orario superiore a quello 
ammesso per legge, condizioni di lavoro dispotiche o comunque in 
totale subordinazione al datore di lavoro. 
  
Alle donne si richiede spesso un notevole investimento 
emotivo nel lavoro con l'anziano senza considerare invece la loro 
difficoltà a gestire a distanza il rapporto con la loro famiglia e i loro 
figli. Il carico di lavoro troppo pesante dopo anni può condurle ad uno 
stato depressivo e di disorientamento; sono numerosi i casi di donne 
che una volta rientrate a casa hanno bisogno di un sostegno 
psicologico. Tra le varie sindromi, di cui soffrono queste donne, 
significative sono la sindrome di burnout e la sindrome Italia. La 
prima ("burnout" in inglese significa "bruciarsi") colpisce le persone 
che esercitano professioni d'aiuto, figure caricate da una duplice fonte 
di stress, ovvero quello personale e quello della persona aiutata. I 
primi sintomi riguardano un deterioramento dell'impegno nei 
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confronti del lavoro, deterioramento delle emozioni associate al lavoro 
ed un problema di adattamento tra la persona ed il lavoro. La migrante 
è investita da un lento processo di "logoramento" o "decadenza" 
psicofisica dovuta alla mancanza di energie e di capacità per sostenere 
e scaricare lo stress accumulato, non riuscendo più a discernere tra la 
propria vita e quella dell’ assistito. Il burnout comporta esaurimento 
emotivo, depersonalizzazione, un sentimento di ridotta realizzazione 
personale. Il soggetto tende a sfuggire l'ambiente lavorativo 
assentandosi sempre più spesso, a provare frustrazione e 
insoddisfazione. Il burnout si accompagna spesso a insonnia e 
depressione. I disagi si avvertono dapprima nel campo professionale, 
ma poi vengono con facilità trasportati sul piano personale.  
La sindrome Italia, che prende tale nome poiché il nostro 
Paese è quello con il maggior numero di badanti in Europa, è una 
grave forma di depressione, causata da fattori che generano forti crisi 
di identità, che riguarda le donne che lavoravano all'estero.  I primi ad 
accorgersene sono stati nel 2005 due psichiatri ucraini, Kiselyov e 
Faifrych, che hanno intuito che due donne in cura nel loro reparto 
presentavano un quadro clinico diverso dagli altri. 
Il fenomeno riguarda le badanti provenienti dall'Europa 
dell'Est.  
I sintomi sono cattivo umore, tristezza persistente, perdita di 
peso, inappetenza, insonnia, stanchezza e fantasie suicide. Il disturbo è 
legato, da un lato, al loro essere madri lontane dai figli e, dall'altro, 
alla perdita di identità nazionale derivata dalla lontananza dalla terra 
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d’origine: affievolirsi del senso di maternità, una profonda solitudine e 
una radicale scissione identitaria. Non sanno più a quale famiglia, a 
quale parte dell’Europa appartengano.  
Sono donne che hanno lavorato o lavorano come badanti 
all’estero per anni, 24 ore al giorno, salvo che per una breve pausa 
nella domenica pomeriggio, lontane dalla loro casa, dove hanno 
lasciato soli i loro figli per accudire altre persone all’ estero. Hanno 
retto due trasformazioni: da una parte, l’invecchiamento dell’Italia e lo 
sgretolamento delle sue famiglie; dall’altra, attraverso le loro rimesse, 
spesso unica fonte di reddito per le loro famiglie lasciate lì, la 
tumultuosa transizione dei paesi orientali. Quando ritornano nel paese 
di origine, molte donne si ritrovano in un paese che non considerano 
più come proprio; e, nel frattempo, i figli hanno definitivamente 
voltato loro le spalle. Spesso queste donne lasciano un lavoro 
qualificato come insegnante, medico, ingegnere, per venire a svolgere 
mansioni dequalificate, per le quali non sono state formate. Inoltre, col 
tempo, si percepiscono come donne-bancomat: il solo rapporto con la 
propria famiglia consiste nell’inviar loro dei soldi diventando l’unica 
fonte di reddito. 
In Romania alcuni psichiatri iniziano a studiare l’altra faccia 
della medaglia, i figli lasciati nei paesi di partenza. Ed estendono la 
sindrome italiana anche a loro. La lontananza delle madri purtroppo 
ha effetti anche sulla vita dei figli che, vivendo in uno stato di carenza 
affettiva, si trovano spesso in uno stato di disagio sociale che li porta a 
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comportamenti devianti o auto-distruttivi. [Il Fatto Quotidiano, 16 
dicembre 2011]. 
Questo è il dilemma delle famiglie transnazionali: madri che 
partono per assicurare il benessere economico dei figli, e figli che 
rimangono a casa ricchi in denaro ma poveri di affetto, di una guida, 
di un supporto, soprattutto nel caso di minori. E ancora madri che 
surrogano la fisicità dell’ affetto e dei gesti di cura con doni materiali, 
con pacchi mandati a casa, e compensano la loro assenza con una 































Capitolo 2: “Famiglie transnazionali”: 
1. Il transnazionalismo. Lo stato della ricerca:  
Oggi esiste un consenso degli studiosi dei fenomeni migratori, 
attorno all’ idea che i migranti si muovano per un insieme di motivi 
diversi, (politici, sociali ed economici…) e che essi siano implicati in 
attività transnazionali, essendo i movimenti migratori né discreti, né 
unilaterali, né lineari [Merla e Baldassar 2010]. Le migrazioni 
transnazionali sono considerate "il processo attraverso il quale gli 
immigrati forgiano e mantengono relazioni sociali simultanee e 
multiple che collegano insieme le loro società di origine e di 
accoglienza. I trasmigranti sono immigrati la cui vita quotidiana 
dipende da molteplici e costanti interconnessioni attraverso i confini 
nazionali e le cui identità pubbliche sono configurate in relazione a 
più di uno Stato-nazione. "(Glick-Schiller et al. 1992). 
I migranti sviluppano pratiche transnazionali che esulano dalle 
teorie sulle migrazioni tradizionali, incentrate sullo stato-nazione che 
considerano i migranti come gruppi in uscita (emigranti) o gruppi in 
entrata (immigrati) [Glick Schiller et al. 1995], per rifarsi piuttosto all’ 
idea del mantenimento e della costituzione da parte dei migranti di 
relazioni sociali multiple che uniscono la società di origine e quella 
ospitante oltre i confini dello stato-nazione [Levitt e Sorensen 2004, 
Levitt e Glick Schiller 2004].  
L’ approccio transnazionale rompe con la visione tradizionale 
che considera la migrazione un processo a senso unico che va dal 
paese di origine a quello di accoglienza e che implica una rottura o 
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una frammentazione dei legami familiari e evidenzia il fatto che il 
processo migratorio non finisce con l’ installazione in un paese di 
accoglienza dal momento che i migranti intrattengono contatti regolari 
con i membri della loro famiglia nucleare o allargata dispersa in due o 
più poli migratori [Merla e Baldassar 2010]. La prospettiva 
transnazionale da un lato sorpassa i paradigmi tradizionali spazio-
tempo e favorisce il punto di vista dei migranti come attori dinamici 
organizzati in reti e presenti in più paesi e dall’ altro supera i limiti dei 
modelli assimilazionisti e integrazionisti per collegarsi alla 
globalizzazione dal basso non istituzionale in una dimensione de-
territorializzata [Tarrius 2001, Razy e Baby-Collin 2011].  
La prospettiva transnazionale ha preso corpo nei primi anni 90 
nelle ricerche di sociologi e antropologi  in linea con le attuali teorie 
postmoderne della globalizzazione e della nuova economia delle 
migrazioni [Razy e Baby Collin 2011]. Il fenomeno delle partenze di 
donne adulte è diventato imponente. Le migranti lasciano dietro di sé i 
figli, affidati primariamente alle cure di altri membri della famiglia 
allargata (generalmente di sesso femminile come nonne, zie, sorelle, 
altre volte padri o vicini di casa) [Hondagneu-Sotelo e Avila 1997, 
Ambrosini 2007] in una catena globale della cura (global care chain). 
Hochschild definisce la global care chain come “a series of personal 
links between people across the globe based on the paid or unpaid 
work of caring. A typical global care chain might work something like 
this: An older daughter from a poor family in a third world country 
cares for her siblings (the first link in the chain) while her mother 
works as a nanny caring for the children of a nanny migrating to a first 
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world country (the second link) who, in turn, cares for the child of a 
family in a rich country (the final link). Each kind of chain expresses 
an invisible human ecology of care, one care worker depending on 
another and so on. A global care chain might start in a poor country 
and end in a rich one, or it might link rural and urban areas within the 
same poor country. More complex versions start in one poor country 
and extend to another slightly less poor country and then link to a rich 
country” [Hochschild 2000].  
La migrazione massiccia di donne (femminilizzazione della 
migrazione) ha spostato l’ attenzione delle ricerche in campo 
migratorio. Se precedentemente ad essere indagato era il movimento 
maschile e la prospettiva macro del fenomeno, l’ emergere di questa 
nuova tendenza ha fatto sì che nuove dimensioni siano diventate 
oggetto di studio da parte di sociologi ed antropologi nell’ ottica più 
generale delle teorie micro (in cui prevale il punto di vista dell’ 
individuo e dell’ unità familiare) o meso (in cui è determinante il ruolo 
giocato dalle reti sociali). Tali nuove dimensioni riguardano: 
 la prospettiva dell’ agengy: le donne migranti 
diventano protagoniste attive del proprio processo 
migratorio, hanno spirito di iniziativa, capacità 
strategica e progettuale [Ambrosini 2005] e dimostrano 
di avere autonomia e una capacità decisionale 
accreciuta rispetto al loro ruolo tradizionale, non sono 
vittime passive del processo migratorio maschile né 
tantomeno dei fattori macro-strutturali (benché, in certe 
occasioni, questi ultimi agiscano come limiti); 
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 la multidimensionalità che riguarda l’ analisi di diversi 
fattori oltre al processo migratorio in sé [Torre et al. 
2009];  
 il transnazionalismo: teoria secondo la quale gli attori 
agiscono travalicando i confini nazionali contribuendo 
alla crisi degli stati-nazione. Ambrosini [2007; 1] a tal 
proposito enuncia chiaramente il concetto  di 
transnazionalismo che “consiste nel vedere i migranti 
come attivamente partecipi di campi sociali diversi, 
rappresentati dal paese di approdo e da quello di 
origine, impegnati a costruire e ad alimentare i rapporti 
tra le due sponde, in vario modo coinvolti sotto il 
profilo economico, politico e culturale, in iniziative e 
attività che connettono i due versanti dello spostamento 
geografico. Il transnazionalismo come scelta 
intenzionale e strategia attivamente perseguita dai 
migranti ha però un corrispettivo meno intenzionale e 
più subito, rappresentato dal fenomeno crescente di  
persone e unità familiari che si sforzano di mantenere 
vivi legami affettivi e responsabilità parentali 
nonostante i confini e le distanze che le separano: è il 
caso delle “famiglie transnazionali”. Quel 
transnazionalismo attivo e dinamico, che consiste nella 
contestazione dal basso delle pretese 
assimilazionistiche degli Stati-nazione, nella 
formazione di comunità solidali malgrado le distanze 
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fisiche, si colora qui delle tinte malinconiche 
dell’assenza e della nostalgia, e insieme dei toni 
vibranti della determinazione a mantenere vive le 
relazioni con quanti sono rimasti lontani: anzi, proprio 
l’affetto e il desiderio di assicurare loro una vita 
migliore conduce a quella forma estrema di dedizione 
che consiste nell’allontanamento fisico”. 
Il protagonismo femminile si estrinseca a diversi livelli: le 
donne migranti godono di un’ accresciuta autonomia e di un 
potenziale emancipativo (con conseguente negoziazione dei ruoli 
coniugali), hanno funzioni di mediazione culturale e di integrazione, 
fungono da collante tra società di origine e di approdo, oltre ad essere 
protagoniste della ridefinizione della vita familiare e fautrici di 
strategie familiari ad hoc che sono il frutto della decisione di migrare 
[Ambrosini 2005].  
Le donne sono, tradizionalmente, più legate alla famiglia e la 
decisione di migrare comporta il persistere dei legami affettivi e di 
obblighi morali, per cui le migrazioni femminili sono più dipendenti 
da ragioni familiari rispetto a quelle maschili [Ambrosini 2005]. Esse 
spesso partono, lasciando dietro di sé gli affetti più cari, per assicurare 
a chi rimane un maggior benessere economico attraverso l’ invio di 
rimesse. Il loro processo migratorio si spiega alla luce della diade 
“amore-oro” [Hochschild 2005]: la scelta di migrare è dettata dall’ 
amore per i figli e degli altri familiari che da loro dipendono, lasciati 
in patria, ed all’ interno delle catene di cura globali accudiscono (e 
quindi forniscono amore) ad anziani e bambini del primo mondo, in 
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cambio di denaro che rimandano in patria sotto forma di doni e 
rimesse monetarie.  
Donne migranti e famiglie transnazionali, dunque, sono gli 
attori della dimensione migratoria globale che operano attraverso e al 
di là dei confini nazionali in un continuo interscambio di beni, 
contatti, affetto e creano campi sociali circolatori della migrazione al 
cui interno interagiscono [Tarrius 2001, Simon 2006, Levitt e Glick 
Schiller 2004].  
Levitt and Glick Schiller [2004; 9] definiscono i campi sociali 
« as a set of multiple interlocking networks of social relationships 
through which ideas, practices, and resources are unequally 
exchanged, organized, and transformed. The boundaries of social 
fields do not necessarily overlap with those of nations. National social 
fields are those that stay within national boundaries while 
transnational social fields connect actors, through direct and indirect 
relations, across borders ». 
Il concetto di campo circolatorio è stato teorizzato da Tarrius 
nel 1989 nella sua opera “Anthropologie du mouvement” e ripreso da 
altri autori tra cui Simon [2006]. Il campo circolatorio è divenuto un 
concetto fondamentale nell’ analisi migratoria degli ultimi venti anni 
perché tiene conto della globalizzazione, della fluidità, della mobilità 
a tutti i livelli, dal locale al globale [Simon 2006]. Secondo Simon, il 
concetto di territori circolatori transfrontalieri ricopre un’ importanza 
crescente apportando delle nuove potenzialità d’ analisi in campo 
sociale in funzione delle nuove logiche di movimento, delle pratiche 
spaziali, sociali e culturali associate a tale tipo di movimento. Secondo 
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Tarrius, ogni spazio è circolatorio ma non ogni spazio è territorio. La 
nozione di territorio circolatorio rileva una socializzazione degli spazi 
[Simon 2006] e dunque gli spazi non vengono più concepiti solo in 
quanto territori fisici da attraversare ma luoghi simbolici in cui si 
creano, si rinnovano e si modificano relazioni umane, degli spazi che 
travalicano le frontiere e che si nutrono di continui scambi tra i 
migranti situati nei diversi luoghi della migrazione. Il territorio 
circolare è, in definitiva, produttore di norme qui e là [Tarrius in 
Simon 2006] ed il campo circolatorio risulta essere uno spazio “sotto 
tensione” investito di una carica simbolica forte, portatrice di 
speranze, miti, utopie che permettono la creazione di comunità e di 
uno spazio sociale transnazionale che trascende gli stati-nazione e le 
grandi istituzioni politiche, economiche e sociali. I migranti 
sviluppano a distanza dei codici, delle regole, degli scambi 
commerciali ed economici collettivi di grande ampiezza che 
suggeriscono l’ esistenza di solidarietà e di legami sociali propri di un’ 
altra globalizzazione più fluida e di una multi-appartenenza a 
differenti luoghi che finisce per creare delle nuove gerarchie e 
formazioni sociali [Tarrius 2001]. 
Faist [2006] individua quattro tipi di spazi transnazionali:     
- piccoli gruppi (è il caso le famiglie transnazionali, che si 
concepiscono sia come una unità economica e  sia come unità di 
solidarietà), in particolare i sistemi di parentela (kinship systems);  
- issue networks (sono quell’ insieme di rapporti tra persone e 
organizzazioni in cui sono scambiati informazioni e servizi al fine di 
raggiungere un obiettivo comune, si assiste alla formazione di reti); 
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- comunità transnazionali (hanno diversi livelli di 
aggregazione, dalla comunità di villaggio in sistemi di migrazione 
interstatali, i cui rapporti sono improntati alla solidarietà estesa su 
lunghi periodi di tempo, ai grandi gruppi religiosi transfrontalieri o 
alle diaspore);  
- organizzazioni transnazionali che vanno da gruppi di piccole 
dimensioni come le famiglie transnazionali in virtù di un grado ancora 
più elevato di controllo formale e di coordinamento dei legami sociali 
e simbolici, alle organizzazioni interstatali non governative o 
organizzazioni che hanno sede in un paese specifico, ma la cui sfera di 
influenza si estende all'estero [Faist 2006]. 
Sempre secondo Faist, in questo contesto il migrante funge da 
punto di giunzione tra i diversi spazi sociali transnazionali.   
Tra le nuove formazioni sociali, emerge la famiglia 
transnazionale definita da Bryceson e Vuorela [2002; 3] 
«Transnational families are defined here as families that live some or 
most of the time separated from each other, yet hold together and 
create something that can be seen as a feeling of collective welfare 
and unity, namely familyhood, even across national borders» e 
caratterizzata da due elementi: la dispersione geografica e il 
mantenimento di legami stretti tra i vari membri della famiglia 
attraverso i confini nazionali e nei diversi poli della migrazione [La 
Gall 2005, Razy e Baby Collin 2011, Parrenas, 2004]. Diversi sono i 
termini che sono stati usati nella letteratura anglosassone e francofona 
per designare la famiglia transnazionale: “multi-sited family” [Ong e 
Vuorela – cit. in La Gall 2005], “multi-local binational family” 
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[Guarnizo, – cit. in La Gall 2005], “transconinental family” [Kelly – 
cit. in La Gall 2005], “international family” [Ho – cit. in La Gall 
2005], o piuttosto “dispersé”, “ménage” o “foyer” [cit. in Razy e Baby 
Collin 2011] con riferimento al versante relazionale. Il limite di un 
tale uso generico ostacola, secondo Le Gall [2005], la ricerca sui 
legami familiari transnazionali. Altri autori parlano di “famiglie di 
astronauti” o di “ bambini paracadute” che definiscono famiglie 
transnazionali con caratteristiche specifiche, ma tutte rientranti nella 
definizione chiave di famiglia transnazionale evidenziata poc’ anzi.  
Diversi autori [Ambrosini 2005, La Gall 2005, Razy e Baby 
Collin 2011, Torre et al. 2009] lamentano la carenza di attenzione e di 
ricerche su vari aspetti della famiglia transnazionale: la famiglia 
migrante in sé, la sfera domestica e le modalità di mantenimento di 
contatti, il versante emozionale, l’ impatto della migrazione dei 
genitori sui figli in Romania nello specifico, privilegiando piuttosto la 
dimensione economica della migrazione e del transnazionalismo. A 
noi però sembra che, malgrado la sua frammentarietà, sia possibile  
tracciare un quadro generale, per quanto non necessariamente 
completo, dei vari aspetti della famiglia transnazionale, anche grazie a 
nuovi studi, per lo più working paper, articoli specializzati, libri o tesi 
di dottorato [Mazzucato e Schans 2011, Graham e Jordan 2011, Torre 
et al. 2009, Castagnone et al. 2007, Hondagneu-Sotelo e Avila, 1997, 
Foamete-Ducu 2011, Ehrenreich e Hochschild, 2004, Parrenas 2004, 
Barazzetti 2007, Merla e Baldassar 2010, Piperno 2006 2008 2009, 
Ambrosini 2007, Boccagni e Ambrosini 2007].  
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La famiglia ha subito profondi cambiamenti in seguito alle 
recenti evoluzioni demografiche, economiche e socioculturali. Queste 
trasformazioni hanno portato ad una diversificazione delle forme 
familiari. In seno a questa diversificazione è emerso il nuovo modello 
della famiglia transnazionale caratterizzato dalla dispersione 
geografica di un gruppo familiare in seguito alla migrazione di uno o 
più dei suoi membri, e dalla continuità di legami gestiti attraverso le 
frontiere [La Gall 2005].  
Attraverso la comunicazione e i mezzi di trasporto moderni, 
molte famiglie vivono in modo transnazionale, mantenendo 
collegamenti di ordine economico, politico, religioso, culturale e 
sociale tra i paesi d'origine e i paesi di installazione. Tuttavia, non è un 
fenomeno nuovo. Per esempio, studi sulle reti familiari si moltiplicano 
negli anni '70 e '80 ma il tipo di migrazione differisce da quello 
contemporaneo per grado e intensità: la globalizzazione ha portato ad 
un incremento dei flussi di individui e del numero di chi vive 
contemporaneamente tra diversi stati-nazione. Come conseguenza sul 
piano della ricerca, la prospettiva della migrazione transnazionale si è 
rapidamente sviluppata, colmando i vuoti teorici degli approcci 
integrazionisti, multiculturali ed interculturali. La prospettiva dell’ 
agency e delle teorie micro e meso, in definitiva, ha affiancato le 
teorizzazioni macro, mettendo in risalto il migrante come soggetto 
attivo nei processi migratori e fautore, con l’ appoggio delle reti e 
della famiglia, del proprio paradigma migratorio, non più come 
vittima passiva di eventi più grandi di lui che determinano le sue 
scelte. Piuttosto che concepire il movimento come processo che 
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implica per i migranti una pausa nei rapporti con il loro paese di 
provenienza, l’enfasi in questo approccio è posto sulla formazione e 
sull’ articolazione di reti e comunità attraverso le frontiere. Si assiste 
ad una globalizzazione e ad un transnazionalismo dal basso 
[Ambrosini 2007]. 
La famiglia ha dunque un ruolo centrale nel processo 
transnazionale come unità-base per comprendere i processi migratori 
globali in atto; anzi, in molti casi, essa è il catalizzatore di tali 
processi, il centro nevralgico e decisionale da cui partono e si 
irradiano le scelte e le strategie del processo migratorio. 
Esiste un intreccio tra istituzione familiare e processi 
migratori, di cui le famiglie transnazionali possono costituire 
alternativamente una forma, comunque dinamica e cangiante, oppure 
una fase del corso di vita familiare, destinata ad essere superata nel 
tempo [Ambrosini 2007]. 
Secondo La Gall la sfera domestica propriamente detta, rimane 
in gran parte inesplorata dalle ricerche attuali e, ad eccezione delle 
attività economiche, le pratiche transnazionali delle famiglie e la loro 
dinamica sono generalmente sotto-documentate.  
 L'attenzione della ricerca si è concentrata più sugli scambi 
economici che non sull'impatto del processo sulle dinamiche 
transnazionali, sulle interazioni familiari e sulle pratiche 
transnazionali così come sulla costituzione di contatti attraverso il 
tempo e lo spazio. 
Se vi è un consenso intorno all'idea di dispersione geografica, e 
di continuità di contatti attivi della famiglia transnazionale, ogni caso 
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differisce dall’ altro. Ciò che è certo è che sorge una nuova 
"geografia" del nucleo familiare.  
Obblighi e aspettative in seno al gruppo familiare permangono 
nonostante la lontananza geografica. Anzi è proprio il permanere di 
essi che permette di mantenere i contatti e i legami familiari reciproci 






















2. Tipi e configurazioni di famiglie transnazionali:  
Esistono diverse ricerche sui diversi tipi di modelli di famiglia 
transnazionale. La Gall [2005], per sottolineare la diversità della 
famiglia transnazionale e le sue varie configurazioni, individua due 
grandi categorie: la "genitorialità transnazionale" (parentalité 
transnationale) e  la "parentela transnazionale" (parenté 
transnationale), la cui demarcazione non è netta.  
La prima descrive il dispiegamento nello spazio dei legami tra 
genitori e figli e comprende forme familiari caratterizzate dalla 
dispersione geografica dei bambini e dei genitori. Tale separazione è il 
risultato della migrazione di uno o di entrambi i genitori o della 
migrazione di uno o più figli. È il caso ad esempio delle “madri a 
distanza” [Hondagneu-Sotelo e Avila 1997] che desiderano migliorare 
lo status economico della famiglia, scegliendo di spostarsi all’ estero  
ed assicurando, così, il sostegno finanziario ai figli lasciati nel paese 
di origine. La dispersione geografica dei genitori è una strategia per 
massimizzare le opportunità economiche a sostegno dell’ istruzione 
della prole. Questa è affidata spesso alla cura di una nonna o di un 
altro membro della parentela. Altri tipi di configurazione familiare, 
raggruppabili sotto la categoria della genitorialità transnazionale, 
comprendono la migrazione dei bambini, da soli o accompagnati dalla 
madre. Genitori e figli, in ogni caso, generalmente mantengono una 
corrispondenza regolare [La Gall 2005].  
Per “parentela transnazionale” La Gall [2005] intende una rete 
domestica molto più ampia che coinvolge i membri di un gruppo di 
parentela, e quindi la famiglia allargata, in cui tra i membri di un 
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gruppo di parentela intercorrono legami attraverso le frontiere e all’ 
interno di circuiti transnazionali. Questa forma di configurazione 
familiare è stata, generalmente, osservata in paesi caratterizzati da 
emigrazione storica.  
Ambrosini [2005, 2007, 2008] fornisce un’ ulteriore 
classificazione della famiglia transnazionale con specifico riferimento 
all’Italia come paese di immigrazione: 
a) famiglie transnazionali circolanti, caratterizzate da mobilità 
geografica in entrambe le direzioni (dal paese di origine verso l’Italia 
e viceversa), con rientri abbastanza frequenti da parte delle madri, 
visite e vacanze dei figli in Italia, scarsa propensione al 
ricongiungimento (è il caso delle famiglie transnazionali rumene); 
b) famiglie transnazionali intergenerazionali, in cui le 
lavoratrici-madri sono in realtà spesso già nonne, hanno comunque 
un’età più matura e figli grandi, contano di rimanere in Italia soltanto 
qualche anno, cercando di massimizzare i benefici economici del loro 
lavoro, ma godendo anche di una libertà di movimento impensabile in 
patria (esistono casi anche tra le donne rumene); 
c) famiglie transnazionali puerocentriche: madri con figli 
ancora giovani, divise da essi da grandi distanze, impegnate 
nell’accudimento a distanza, orientate al ricongiungimento e alla 
permanenza in Italia (latinoamericane), oppure all’investimento negli 
studi in patria e nella mobilità internazionale (Filippine).  
Sempre La Gall fornisce un quadro delle definizioni proposte 
da vari autori. Fra gli altri, Wiltshire si riferisce a questa idea di 
dispersione nello spazio parlando di " a large amorphous structure 
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made up of conjugal and nuclear units as well as consanguinal 
segments that spread across national boundaries”; Lima Herrera nella 
sua definizione di famiglia transnazionale comprende sia membri della 
famiglia nucleare che le famiglie estese «Transnational families, both 
nuclear and extended, are dispersed across international borders. They 
consist of children, parents, siblings, brothers-in-law, uncles, 
nephews, godfathers and godmothers on both sides of the border».  
Ma qual è dunque l’ unità di analisi? Il nucleo familiare, la 
famiglia, la famiglia allargata? Sicuramente una combinazione di 
queste entità, considerate le infinite sfaccettature delle famiglie 
transnazionali. 
Tale abbondanza di definizioni nasce dall’ eterogeneità delle 
forme familiari transnazionali e rende difficile dare una definizione 
univoca e risolutoria per tutti i casi, essendo numerosi e al tempo 
stesso caratteristici i tipi di famiglia, i contesti migratori di origine e di 
arrivo, le modalità impiegate dai migranti, le influenze che subisce la 











3. Figli left-behind, madri a distanza e catene globali di 
cura: il care drain in Romania.  
L’ emigrazione rumena ha cambiato il panorama sociale, con 
ripercussioni anche sulla famiglia che ha dovuto adattarsi ai 
cambiamenti [Nedelcu].  
La Romania, il paese più povero dell’Unione Europea, è anche 
il paese con la più forte emigrazione. In Europa, la componente 
migratoria rumena conta tra i 2 e i 3 milioni di persone ed è diventata 
la più grande comunità di immigrati in Italia e Spagna. Le ragioni di 
tali movimenti consistenti sono diverse, ma la maggior parte degli 
studiosi concorda sul fatto che l'economia sommersa e la legislazione 
permissiva abbiano favorito questi flussi. Un altro approccio coglie la 
crescente dipendenza delle regioni italiane dalla manodopera straniera 
[Nedelcu]. 
Spesso sono le donne a partire, perché in questo periodo di 
crisi è più facile per una donna trovare lavoro nel settore domestico ed 
assistenziale. Dopo l'entrata della Romania nell'Unione Europea 
(2007), il flusso migratorio femminile è andato aumentando, mentre - 
sempre in seguito alla crisi economica - sono stati molti gli uomini a 
rimanere senza lavoro in Europa e a tornare in Romania. 
La migrazione porta dei cambiamenti che mutano radicalmente 
il significato e l'importanza della maternità [Hondagneu-Sotelo e 
Avila, 1997].  
La decisione di partire avviene, nella maggior parte dei casi, in 
occasione di alcune spese puntuali (casa, elettrodomestici, spese 
sanitarie…) da affrontare, per assicurare un’ istruzione ai figli e un 
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maggiore benessere economico o sorreggerli durante l’ ingresso nel 
mercato del lavoro. In questi casi il progetto migratorio delle madri 
migranti si prolunga, diviene meno definito, “controllabile”, 
dipendendo dalle esigenze in progress dei figli. È chiaro che  i 
progetti delle donne incentrati sui figli sono animati da una forte etica 
del sacrificio [Castagnone et al. 2007]. 
Vi sono anche ragioni più personali: desiderio di cambiamento 
e di libertà, crescita individuale, indipendenza, autonomia, crisi della 
coppia. 
Le madri migranti vivono il dramma di essere divise tra la 
necessità di essere presenti, educando personalmente i figli e 
garantendo una “cura di prossimità”, e l’obiettivo di procurare i mezzi 
per garantire loro una vita migliore, più sicura, con più opportunità per 
il futuro, dovendo necessariamente separarsene [Castagnone et al. 
2007].  
Queste donne sono andate all’estero ad accudire altri bambini e 
anziani. Alcune sono riuscite a portare i bambini all’estero con loro. 
Altre preferiscono che i figli rimangano in patria e si avvalgono delle 
opportunità fornite dalla migrazione circolare, effettuando diversi 
rientri in Romania. Anche perché, nel caso delle badanti che vivono in 
co-residenza, risulta difficile, se non impossibile, avvalersi del 
ricongiungimento familiare, scegliendo di inviare tutti i risparmi alla 
famiglia nel paese di origine.  
Altre ancora non riescono a tornare spesso in patria a visitare i 
propri figli perché non possono lasciare soli gli anziani che 
accudiscono, dovendo trovare una sostituta. 
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Le donne migranti rumene si impegnano in interazioni 
quotidiane con i loro figli e il resto della famiglia attraverso telefonate 
a basso costo, "il collante sociale del transnazionalismo migrante" 
[Vertovec, 2004] e inviano rimesse monetarie mensilmente.  
Esse provano a soddisfare il loro ruolo di madri, anche se 
faticano a trovare il significato dell’ essere "madri a distanza" 
[Ambrosini e Boccagni, 2007].  
Come sottolinea bene Boccagni [2008; 11], “da un lato affiora 
la tensione delle madri (e più in generale dei genitori) migranti a 
partecipare in modo sistematico alla vita quotidiana dei figli, a 
trasmettere loro un senso di prossimità affettiva, a mantenere l’“ultima 
parola” sulle decisioni che li riguardano. Ciò non toglie che si 
manifesti spesso, in varia misura, la percezione di perdere – insieme 
con la prossimità quotidiana – il loro affetto e la possibilità di 
governarne la crescita, al di là delle inevitabili preoccupazioni per il 
cattivo uso delle rimesse mandate a casa, o per gli opportunismi che 
ne possono derivare. Questi elementi, enfatizzati in forma generica e 
stigmatizzante nella visione sociale prevalente in patria, assumono 
contorni più sfumati nella ricostruzione di sé delle madri; bilanciati – 
oltre che dalla fiducia verso le persone rimaste – dalla consapevolezza 
dei sacrifici fatti, dall’aspettativa di un futuro migliore (e di nuovo 
insieme), a volte della inevitabilità dalla propria scelta”.  
Questo non è però sempre sufficiente a colmare la loro 
assenza, in particolare quando ci sono figli piccoli o adolescenti 
costretti a vivere per anni lontani dalle proprie madri o 
ricongiungendosi a loro per poche settimane all'anno. 
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Spesso si incontrano difficoltà a gestire a distanza il rapporto 
con la loro famiglia e i figli: esiste una forma di conflittualità latente, 
per una serie di motivazioni che spaziano dalle decisioni da prendere 
alla gestione delle rimesse, dalla stigmatizzazione delle madri 
migranti alle difficoltà che incontrano i figli a causa della partenza 
della madre.  
I figli sono affidati a “figure sostitutive” quali nonne, sorelle, 
vicini, meno spesso sono i padri che se ne prendono cura.  
Si crea, così, una catena di riallocazione dei compiti di cura: 
sono le donne le figure chiave nella gestione e nel sostegno delle 
famiglie transnazionali, attivamente impegnate in svariate modalità di 
esercizio della maternità [Ambrosini 2007]. Nelle famiglie 
transnazionali si assiste ad uno sconvolgimento di pratiche di 
accudimento profondamente radicate poiché la perdita della vicinanza 
fisica viene avvertita, da loro stesse e dai loro cari, come violazione 
della natura stessa del ruolo di madre che si prende direttamente cura 
dei figli [Hondagneu-Sotelo e Avila, 1997].  
Ambrosini [2001] parla di un’anomalia nel funzionamento di 
queste famiglie, causata dal “senso di vuoto” che le madri lasciano 
dietro di loro quando migrano. Da questa anomalia deriverebbe l’ 
individuazione di una nuova forma di famiglia che è appunto quella 
transnazionale. Dalla partenza-assenza deriverebbe, inoltre, anche l’ 
impiego di pratiche di cura di accudimento transnazionale: “è in 
relazione a questa assenza che si struttura il discorso relativo alle 
famiglie transnazionali, al loro carico di sofferenza e alle pratiche di 
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compensazione della perdita di cure materne a cui danno vita” 
[Ambrosini 2007].  
La presa in carico dei bambini, da parte dei vari caregivers, nel 
paese d'origine, rappresenta una forma di reciprocità e di solidarietà 
transnazionale (transnational caring) che lega, attraverso forti legami 
emotivi, i migranti ai loro paesi d'origine [Ho cit. in La Gall 2005].  
In occasione dei rientri temporanei in Romania, emergono  le 
difficoltà relazionali e di comunicazione tra madri e figli, tra madri e 
caregivers sostitutivi. Ci sono alcune donne che riescono a lavorare 
all'estero solo alcuni mesi all'anno e il resto del tempo tornano a casa 
per stare con la loro famiglia; guadagnano meno ma abbastanza per 
sopravvivere. 
Parrenas [2001] sottolinea come le madri, pur vivendo in paesi 
diversi da quelli dei figli, cerchino di tenere vivi da lontano i contatti e 
la partecipazione alle vicende e alle scelte familiari. I problemi più 
rilevanti per le “madri a distanza” riguardano la lontananza dai figli, 
l’isolamento, la solitudine, il disagio diffuso, le malattie 
psicosomatiche e psicologiche. Il perseguimento del benessere 
economico per la famiglia viene collocato al di sopra del 
soddisfacimento dei bisogni emotivi dei suoi membri. “Il tempo 
trascorso con i figli è meno importante del fatto di poter procurare loro 
del denaro” [Parrenas 2001].  
La migrazione lavorativa crea però dei vuoti di welfare nel 
Paese d'origine dove la partenza delle donne determina delle difficoltà 
nelle loro famiglie che spesso devono riorganizzare i ruoli familiari. 
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Si assiste, in generale, ad una riorganizzazione della vita 
familiare in seguito alla migrazione. Certo, ogni caso è specifico e 
presenta le proprie peculiarità (da famiglie che si riorganizzano in 
maniera transnazionale a famiglie in cui i problemi, magari già 
presenti prima della migrazione, si accentuano; da madri che 
rinunciano a tutto pur di inviare in patria i soldi guadagnati a madri 
che una volta emigrate, tagliano i rapporti con i figli; madri che 
intrattengono rapporti telefonici quotidiani pur di non perdere fasi 
della crescita della prole e figli che soffrono talmente per la mancanza 
della madre da arrivare al suicidio) ma tutte le famiglie in cui la madre 
emigra hanno un comune denominatore: l'inevitabilità della 
migrazione e la necessità delle rimesse provenienti dall’estero per la 
pianificazione dell'economia familiare [Castagnone et al. 2007].  
Per quanto riguarda l’ affidamento dei minori al caregiver da 
parte della madre migrante, in Romania esiste una legge del 2006 che 
obbliga i genitori a nominare un tutore legale prima di partire per 
l'estero, ma poiché non è prevista nessuna sanzione, quasi nessuno si 
preoccupa di farlo. Ultimamente è stato presentato un disegno di legge 
che prevede una multa per i genitori che lasciano il Paese senza aver 
affidato i figli ad un legale rappresentante [www.stranieriinitalia.it, 
www.balcanicaucaso.org]. Di fatto, per le istituzioni rumene, risulta 
difficile controllare il fenomeno, attribuirvi una dimensione e fornire 
delle risposte adeguate. 
Secondo le stime UNICEF sono 350.000 in Romania i bambini 
con uno o entrambi i genitori all'estero per lavoro, mentre i dati 
rilasciati dal ministero del lavoro rumeno indicano oltre 85 mila 
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bambini che hanno i genitori all’estero, sottostimando la realtà del 
fenomeno.  
Mentre madri e padri sono in Italia per contribuire ad un 
bilancio familiare altrimenti impossibile, essi vengono accuditi da zii, 
nonni o altri parenti. A volte vivono praticamente soli, magari affidati 
a qualche vicino di casa [www.unicef.org, www.stranieriinitalia.it, 
www.balcanicaucaso.org]. Tali bambini sono stati definiti dagli 
studiosi con diversi termini che sono diventati di uso corrente: left-
behind children o orfani bianchi. La Romania conta la metà degli 
"orfani bianchi" della migrazione europea. 
Il fenomeno non è nuovo in Romania: durante il comunismo ci 
sono state diverse generazioni di bambini che sono cresciuti da soli, 
poiché ambedue i genitori lavoravano tutto il giorno. Questi bambini 
sono conosciuti come la generazione dei ”bambini con la chiave al 
collo”, perché passavano le giornate con la chiave di casa appesa al 
collo, in attesa che i genitori rientrassero. Questa stessa generazione è 
quella che oggi emigra e lascia i figli a casa pensando che, così come 
è stato per loro in passato, il compito del genitore sia quello di 
sostenere i figli da un punto di vista materiale, proprio perché anche 
loro sono stati abituati alla distanza emotiva e a volte anche fisica dai 
genitori [www.stranieriinitalia.it].  
Quella dei “figli della migrazione” è avvertita come una piaga 
in molto contesti locali rumeni e dall’ opinione pubblica.  
I minori lasciati in patria, subiscono le conseguenze 
psicologiche ed emotive dovute alla privazione dell'affetto materno.   
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La mancanza di supervisione da parte dei genitori spesso 
pregiudica lo stato di salute del minore che tende a non nutrirsi 
regolarmente o ad ammalarsi di quella che è stata definita dagli 
studiosi "sindrome Italia" (termine con il quale psicologi e medici 
rumeni indicano disfunzionalità e malattie dei bambini rimasti in 
patria senza genitori); peggiora l'apprendimento scolastico; può 
determinare la frequentazione di entourage negativi. 
Secondo diverse ricerche [Nedelcu, Castagnone et al. 2007, 
Ambrosini 2007], dal punto di vista dei bambini, non sono le cose 
materiali di cui hanno bisogno ma la presenza dei genitori, la 
possibilità di discutere con loro, di riaffermare la dimensione 
comunicativa precedente alla partenza delle madri. Inoltre, sono state 
riscontrate anche difficoltà relazionali con i membri più anziani della 
famiglia allargata e con i caregivers più anziani a causa del forte gap 
generazionale, e difficoltà da parte di questi ultimi a controllare i 
nipoti [Castagnone et al. 2007]. 
Spesso i bambini non vengono nemmeno coinvolti nella 
decisione dei genitori di partire, assuefacendosi ad una carenza 
affettiva che, col tempo, può comportare problemi comportamentali e 
di salute. D’ altronde, i doni che le madri inviano dall’ Italia o portano 
a casa nei periodi di ritorno non compensano il “vuoto di cura” che la 
migrazione crea e se, da un lato, comportano l’ evolversi delle 
abitudini dei ragazzi che li ricevono ed anche un arricchimento 
culturale, dall’ altro, la disponibilità di maggiore benessere economico 
li può danneggiare poiché mette nelle loro mani una ricchezza che 
viene mal gestita (ad esempio, per acquistare droga o alcool). I doni, 
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quali abbigliamento o gadget tecnologici, le commistioni di musica 
italiana, programmi TV italiani, cucina italiana, le visite alla madre in 
Italia e l’ acquisizione di nuove idee e nuovi valori, forniscono al 
figlio left-behind una maggiore individualità, indipendenza, senso di 
superiorità rispetto ai coetanei e possono divenire fonte di 
emarginazione come riportato da diverse ricerche e interviste al 
personale scolastico rumeno. Vari aspetti del mondo occidentale 
potrebbero danneggiare questi bambini: le cosiddette “rimesse sociali” 
(vedi cap. “Rimesse e Sviluppo”) che porterebbero a stili di vita non 
sempre compatibili con quelli della tradizione rumena (nuovi modi di 
interazione, nuovi stili di consumo, nuove relazioni di genere). 
Talvolta, sono i figli stessi che incoraggiano la permanenza 
della madre in Italia, che assicura loro un benessere altrimenti 
impossibile [Castagnone et al. 2007]. 
Secondo alcuni dati di ONG e istituzioni locali 
[www.balcanicaucaso.org], la metà dei bambini con i genitori 
all’estero presenta risultati scolastici sempre più scarsi. In alcuni casi 
fuggono da casa e commettono reati. In altri casi, i figli apprezzano i 
sacrifici delle madri e tentano di compensarli con buoni voti a scuola e 
con comportamenti che credono attesi dalle madri all’ estero. 
 Per combattere le criticità a cui vanno soggetti i bambini che 
presentano problemi in seguito alla migrazione della madre o di 
entrambi i genitori, sono state intraprese alcune iniziative da parte 
delle ONG e delle istituzioni assistenziali locali come la costituzione 
di care centers per i figli della migrazione o servizi di counseling per 
figli e genitori all’ estero o sostegno psicologico. Lo stato romeno non 
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è intervenuto direttamente con progetti e finanziamenti per arginare 
gli effetti del fenomeno, lasciando per gran parte la questione in mano 
alle organizzazioni no profit o ai servizi sociali locali. 
Nemmeno l’Unione Europea sembra avere molte iniziative in 
merito, benché adesso il fenomeno sia stato portato all’ attenzione dai 
media e da qualche personalità politica sensibile all’ argomento.  
Stando alle ricerche italiane [Castagnone et al. 2007] sugli 
effetti del “vuoto di cura” sui figli, si avrebbe la tendenza ad 
enfatizzare eccessivamente la dimensione negativa (devianza) e la 
sofferenza dei figli left-behind. È infatti molto difficile stabile un 
nesso di causalità diretto tra la migrazione dei genitori e i 
comportamenti dei figli. Le dinamiche sociali possono infatti essere 
indotte da fattori diversi, non necessariamente legati al fenomeno 
migratorio [Castagnone et al. 2007]. Le ONG locali spesso dipingono 
un quadro eccessivamente pessimistico che non valorizza gli aspetti 
positivi legati all’emigrazione, descrivendo i minori con genitori 
all’estero unicamente come “soggetti vulnerabili” bisognosi di 
attenzioni e programmi sociali particolari, tralasciando gli sforzi delle 
madri che  creano una continuità emotiva nonostante la distanza fisica 
e la loro reale “presenza a distanza” nella cura dei figli o piuttosto nel 
loro ruolo decisionale.  
A livello più generale, il drenaggio di cura dai paesi dell’ est 
europeo all’ occidente crea vuoti di welfare nei primi. Il numero 
crescente di donne straniere presenti in Italia nel settore dell'assistenza 
domiciliare, evidenzia la non sostenibilità di un welfare che da una 
parte delega alle famiglie italiane parte dei suoi compiti e dall'altra ha 
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delle ripercussioni molto negative sulle famiglie di queste donne. “Nel 
2007 mentre il nostro Ministero del Lavoro dichiarava un risparmio di 
circa 6 miliardi per mancate prestazioni assistenziali, grazie alle donne 
straniere che svolgono assistenza domiciliare, il governo rumeno 
lamentava che il 17% dei bambini rimasti soli a casa a causa della 
migrazione dei genitori faceva ricorso ai servizi del sistema 
assistenziale” [Bezzi, 2012]. 
Esiste una forte interdipendenza tra i nostri sistemi di welfare e 
quelli dei Paesi di origine delle badanti e quindi una conseguente 
necessità di pensare a politiche transnazionali che tengano conto di 
questi squilibri. È a questo proposito che gli studiosi del fenomeno 
parlano di welfare transnazionale: un welfare che tenga conto di 
politiche varate per soddisfare il paese di arrivo ma anche quello di 
provenienza, di soluzioni polifoniche e concertate a livello 
internazionale con ripercussioni sulla dimensione transnazionale della 












4. Pratiche, strategie e risorse delle famiglie transnazionali: 
La nuova economia della migrazione afferma che la decisione 
di migrare è una strategia di minimizzazione del rischio: la migrazione 
non è considerata una via di fuga da uno stato di povertà assoluta ma 
piuttosto una strategia per migliorare le condizioni di vita in Romania 
[Nedelcu].  
La solidarietà internazionale si compone di attese, obblighi, 
scambi, sentimenti di unità familiare, conflitti. Forme di sostegno sono 
previste da alcuni membri della famiglia ad altri, soprattutto da parte 
della componente femminile che si dedica alla cura dei bambini o dei 
membri anziani. 
La separazione fisica di una famiglia può essere un vantaggio 
in termini di coesione familiare, piuttosto che un fattore di divisione 
nel momento in cui vengono rinsaldati legami che prima della 
migrazione risultavano più deboli e poiché si crea una filiera di 
sostegno (nel paese di origine) ed assistenza (nel paese di accoglienza 
da parte di chi è migrato in precedenza) ai componenti della famiglia 
che migrano. Nelle ricerche di diversi studiosi [Potot 2005] vengono 
messe in evidenza anche forme di conflitto legate alla competizione di 
tipo economico tra chi rimane e chi parte o piuttosto legate alla 
gestione dei figli tra madre e caregiver sostitutivo o ancora in merito 
all’ uso delle rimesse.  Analogamente, la distanza sembra esercitare 
una pressione a causa dei conflitti intergenerazionali che si creano.  
Se da una parte la famiglia sostiene il progetto migratorio dei 
suoi membri, dall’ altro lo può limitare altrettanto [Brysecon e 
Vuorela, 2002].  
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Non è chiaro ancora come le famiglie siano trasformate dalla 
loro partecipazione al processo transnazionale, quale sia il contenuto, 
il significato e l'impatto delle pratiche transnazionali per i diversi 
membri della stessa famiglia, come gli individui sparsi in tutto il 
mondo mantengano la sensazione di essere parte della stessa famiglia, 
come stabiliscano, mantengano o evitino alcuni legami e quali siano, 
ancora, le forme di sostegno e solidarietà, quali i costi emotivi, sociali 
ed economici delle reti transnazionali [La Gall 2005].  
 Un gran peso hanno nella definizione di questi argomenti i 
rituali familiari e le solidarietà transnazionali che si creano, all’ 
interno delle quali le donne sono fortemente coinvolte. I collegamenti 
vengono attivati in base alla scelta di proseguire o meno i contatti e ai 
motivi che presiedono al mantenimento dei contatti.  
Il concetto di famiglia occidentale non sembra, in ogni caso,  
essere un modello utile per l'analisi di famiglie immigrate 
transnazionali e  sfida la comprensione di questo problema.  
A fronte della dispersione, i membri della famiglia sviluppano 
nuove strategie e pratiche sociali. Diverse forme di scambio e flussi di 
interessi si sviluppano lungo i circuiti transnazionali. La possibilità di 
mobilitare i legami tra i membri delle famiglie transnazionali presenti 
in diversi territori appare come un elemento essenziale delle strategie 
di capitalizzazione della migrazione.  
Da un punto di vista generale, le strategie transnazionali 
coinvolgono la rete familiare che esplica diverse funzioni:  
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-  fornisce assistenza pratica [Thomas e Bauer, cit. in 
Ambrosini 2007]: scambio di informazioni e contatti, facilitazione 
dell’ accesso al mercato del lavoro e all'alloggio;  
- fornisce un serbatoio di forza lavoro; 
- favorisce il cambiamento e la creazione di valori culturali e 
pratiche nuove;  
- soddisfa i bisogni emotivi individuali; 
- permette l’ invio di rimesse ai familiari nel paese di origine 
sotto forma di denaro e di doni [Thomas e Bauer, cit. in Ambrosini 
2007]; 
- fornisce aiuto nell’accudimento di figli o di parenti anziani 
[Thomas e Bauer, cit. in Ambrosini 2007], per consentire ad una 
giovane madre di emigrare e lavorare; 
- crea una catena di mutuo aiuto. 
La separazione forzata tra i familiari conduce dunque allo 
sviluppo di varie strategie attraverso le quali le famiglie transnazionali 
si sforzano di mantenere i legami malgrado la separazione fisica [Razy 
e Baby-Collin, 2011].  
Dal punto di vista delle strategie più specifiche sviluppate 
dalle famiglie transnazionali e per ciò che riguarda la cura dei 
figli, si può fare riferimento a Bryceson e Vuorela [2002]. Secondo 
queste autrici, una prima strategia è il frontiering che denota i mezzi 
usati dai membri delle famiglie transnazionali per alimentare rapporti 
familiari e legami affettivi attraverso le frontiere, in situazioni in cui i 
rapporti di parentela sono relativamente dispersi. I confini politici 
cessano così di essere considerati barriere rigide e pressoché 
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invalicabili, e diventano spazi attraversati in vario modo dai rapporti 
familiari [Ambrosini 2005, 2007]. 
La seconda strategia è il relativizing che si riferisce ai vari 
modi in cui gli individui stabiliscono, mantengono o troncano i 
rapporti con altri membri della famiglia. Nelle famiglie transnazionali, 
si riduce la convivenza mentre si espandono le relazioni a distanza, di 
cui le rimesse sono un’espressione tangibile. Si ridefiniscono, si 
surrogano o si sopprimono i tradizionali ruoli familiari e i ruoli tipici 
della famiglia estesa: alcuni legami si perdono, altri si acquistano o si 
rafforzano, per esempio inventando forme di parentela fittizia.  
Ambrosini [2007], rifacendosi a ricerche empiriche, aggiunge 
una terza strategia, propria delle famiglie migranti con figli in giovane 
età, e può essere definita come “caring a distanza” (di cui si è già 
parlato nei paragrafi precedenti): “gran parte degli investimenti, delle 
relazioni, della stessa sollecitudine nei confronti della famiglia estesa, 
in realtà ruota attorno alla necessità di assicurare ai figli lasciati in 
patria un contesto di cure materiali e di protezione affettiva. La 
gestione delle relazioni familiari attraverso le frontiere e la geometria 
variabile dei rapporti con la rete parentale sono in realtà spiegate 
proprio dal bisogno di privilegiare i legami con i congiunti 
(caretakers) in grado di farsi carico dell’educazione dei figli. La 
relazione madri-figli (…) è il nocciolo duro attorno cui ruota la 
complessa organizzazione delle famiglie transnazionali” [Ambrosini 
2007; 16]. 
Soluzioni di “caring a distanza” sono l’ affidamento a parenti, 
amici o vicini di casa; il “care sharing” (l’ accudimento dei figli di più 
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donne emigrate da parte di un solo adulto affidatario nella terra di 
origine); l’ affitto in pensione; il baby-sitting e lavoro di pulizie 
remunerato, a ore; la coabitazione con adulti (a volte più poveri) che 
in cambio non pagano affitto e bollette; la sorveglianza del vicinato; la 
coabitazione o la frequentazione assidua tra coetanei; la coabitazione 
con fratelli. 
Diversi strumenti sono utilizzati dalle madri migranti per 
mantenere il contatto con i figli e il resto della famiglia allargata e per 
continuare a svolgere il loro ruolo di madri ed educatrici a distanza. 
Il mezzo principale che permette di avere un contatto 
quotidiano, tra madri all’ estero e figli in patria,è il telefono che 
consente alle madri di mantenere una traccia giornaliera delle attività 
dei figli e anche di renderli parte della loro routine quotidiana in Italia. 
Le spese telefoniche rappresentano una voce importante per le donne 
in Italia, che, pur detratte dall’ammontare delle rimesse, svolgono una 
funzione di sostegno psicologico, di ammortizzatore, di sfogo 
insostituibile per molte immigrate, nonché un modo essenziale per 
mantenere i rapporti. I contatti telefonici avvengono più volte alla 
settimana, in alcuni casi anche più volte al giorno. Il telefono non 
sempre colma la distanza ma telefonate a vicini, parenti e insegnanti 
consentono in molti casi il mantenimento di una rete di relazioni 
transnazionali che non si risolve solo nello scambio con i figli e 
riducono il trauma della separazione. Anche il telefono svolge una 
funzione essenziale nella riscrittura delle relazioni familiari delle 
famiglie transnazionali. Il calo dei costi e la maggiore diffusione di 
schede telefoniche prepagate e telefoni cellulari trasformano la vita 
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quotidiana dei migranti e delle loro famiglie: le discussioni che una 
volta si svolgevano intorno alla tavola, circa l’acquisto di un 
elettrodomestico, i comportamenti dei figli adolescenti o gli anziani da 
curare, ora si possono tenere per telefono. Questo mezzo agisce come 
collante sociale, consentendo ai familiari dispersi dall’emigrazione di 
mantenere un senso di collettività, di sentirsi e funzionare come 
famiglie.  
Il telefono diventa anche uno strumento di contrasto 
all’isolamento e alla solitudine per le donne che possono comunicare 
anche con le amiche in Italia.  
Il telefono offre la possibilità di un’interazione diretta e 
immediata, in cui è possibile trasmettere attraverso la voce sentimenti 
ed emozioni. Grazie ad esso, è possibile mettersi in comunicazione 
con i figli in momenti particolarmente carichi di significato 
(compleanni, giorni di festa, inizio della scuola, esami…) [Vertovec 
2004, Ambrosini 2007, Castagnone et al. 2007]. 
Anche l’ uso di sms ha ridotto le distanze delle famiglie 
transnazionali permettendo di comunicare l’ immediato ad un costo 
minimo. 
Le nuove tecnologie della comunicazione hanno permesso un’ 
ulteriore abbattimento dei costi e delle distanze: la comunicazione 
wireless, internet, skipe o lo scambio di e-mail, le chat, nonché i social 
network, la webcam rendono possibile un’ interazione quotidiana e 
continuativa, immediata e facilitano la partecipazione agli eventi 
familiari e lo scambio di emozioni. 
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La “pratica sociale transnazionale” che meglio può colmare la 
distanza tra i poli della migrazione è rappresentata dai viaggi di 
ritorno a casa: una “parentesi di prossimità” [Ambrosini e Boccagni, 
2007]. I viaggi sono un potente mezzo di relazione e dunque di 
continuità nella interazione tra madri e figli. A volte le madri 
sembrano tarare i loro viaggi sui bisogni dei figli e, se possono, 
adottano una strategia di ritorni frequenti (circolarità migratoria).  
Secondo la ricerca condotta da Castagnone et al. [2007], le 
rumene possono muoversi con una certa facilità, con costi contenuti, 
ma la mobilità delle rumene, da risorsa diventa per alcune una gabbia, 
poiché si presentano, di volta in volta, a seconda delle esigenze della 
famiglia e dei figli, necessità di nuovi investimenti per cui si ritrovano 
costrette a ritornare a lavorare in Italia, rendendosi anche conto del 
fatto che in Romania le possibilità di reinserimento lavorativo sono 
scarse. Il fatto di essere “vicine” a casa e di poter circolare (andare e 
venire) più facilmente, spinge a demandare a data incerta la decisione 
del rientro, anche laddove questo viene sentito come un progetto da 
realizzarsi. 
La circolarità della migrazione delle donne rumene è stata 
definita da Castagnone et al. [2007], strategia “da apnea”, per indicare 
la scelta razionale compiuta da queste donne che optano per rientri 
frequenti ed invio massimo di rimesse a casa, azzerando o riducendo 
al minimo le spese personali e costringendosi alla co-residenza in 
Italia ed in certi casi a condizioni di asservimento per risparmiare, con 
l’idea di non radicarsi in Italia, ma di rientrare in Romania quando le 
condizioni lo permetteranno. Per tale ragione non optano per una 
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mobilità lavorativa, non passano al lavoro a ore e accettano condizioni 
in qualche caso persino para-schiavistiche, consapevoli che si tratti di 
un sacrificio limitato nel tempo che assumono soprattutto in vista dei 
benefici che possono ricavarne i figli e, più in generale, la propria 
famiglia [Castagnone et al. 2007]. Questa rinuncia temporanea risulta, 
così, psicologicamente tollerabile, nella consapevolezza che è 
circoscritta a un tempo determinato e limitato, inteso come mezzo per 
ottimizzare gli esiti del progetto migratorio. Sono donne che non si 
avvalgono del ricongiungimento familiare, ma preferiscono, oltre ai 
loro ritorni in patria, viaggi brevi in Italia per i figli [Castagnone et al. 
2007]. 
Il denaro guadagnato viene investito in Romania e la partenza 
è percepita come temporanea, legata ad un periodo del ciclo della vita, 
un modo per raggiungere determinati obiettivi in Romania [Cingolani, 
Piperno, 2006]. Le rimesse diventano esse stesse strumento di 
continuità e contenimento affettivo, il mezzo usato per rafforzare 
l’unità familiare, manifestare la propria presenza e al tempo stesso 
giustificare l’assenza. Una significativa porzione di rimesse è spesa 
proprio per la cura dei figli  e diviene dunque in un certo senso 
“surrogato” di un’assenza fisica, così come i doni di varia natura che 
le madri inviano, attraverso tutti i mezzi possibili, dai corrieri ufficiali 
a quelli informali, inclusi compaesani e parenti che tornano in visita, 
ai propri figli in patria per compensare l’assenza [Castagnone et al. 
2007]. Come sottolinea Ambrosini [2007; 14] “le rimesse assumono 
un valore che va al di là del loro significato economico, 
simboleggiando la persistenza del legame affettivo e di una 
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responsabilità genitoriale che si disloca dal piano delle relazioni 
quotidiane, della corporeità e delle cure materiali per collocarsi sul 
livello di una sollecitudine per gli altri che induce a partire proprio per 
potersi prendere cura di loro, assicurando i mezzi necessari per una 
vita migliore. In questo senso, vale anche per le madri migranti 
l’osservazione per cui, date le barriere che impediscono di fornire cure 
faccia a faccia, le rimesse incorporano un’espressione di cura che 
conferisce senso all’emigrazione”. Parrenas [2001], parla di 
“mercificazione dell’ affetto”. 
Altri mezzi utilizzati per accorciare le distanza, per rendersi 
reciprocamente presenti e partecipi della vita dei propri cari, sono le 
lettere e le fotografie. Secondo alcuni autori, a volte la comunicazione 
regolare intensifica, anziché diminuire, il senso di distanza; altre 
analisi hanno posto l’accento sulla reticenza e l’insincerità della 
comunicazione a distanza per non far preoccupare i familiari, o 
piuttosto per la difficoltà di comunicare certi problemi personali per 











5. Catene migratorie transnazionali  
L’ approccio del transnazionalismo è, sotto certi aspetti, un’ 
evoluzione della teoria dei network [Ambrosini, 2007]: una 
combinazione tra teorie delle reti sociali e teorie sistemiche; una serie 
di relazioni sociali composite dei migranti che connettono società di 
origine e di insediamento; i transmigranti, o migranti transilienti, 
intrattengono molteplici relazioni (familiari, economiche, sociali, 
politiche…) tra luoghi diversi e creano campi sociali attraverso le 
frontiere nazionali, assumendo identità culturali fluide [Glick Schiller 
et al, 2002], come già sottolineato precedentemente. 
Il migrante non è in balìa di eventi macro che sfuggono alla 
sua volontà, il migrante ha un ruolo attivo nel percorso migratorio che 
sceglie e si avvale di un valore aggiunto costituito dalle catene 
migratorie. 
Nella creazione e nel mantenimento di reti, familiari o estese, 
le donne sono spesso le principali protagoniste attive e giocano un 
ruolo centrale nella formazione di reti, benché le reti familiari non 
siano una semplice trasposizione delle reti esistenti: sotto l'effetto 
della migrazione, l'unità familiare tende a ricomporsi e reinventarsi 
costantemente. Le loro strategie migratorie sono inquadrate 
principalmente nella cornice della minimizzazione dei rischi e della 
massimizzazione delle aspettative di riuscita nelle economie 
globalizzate. Tali obiettivi vengono perseguiti attraverso la 
«dislocazione» dei membri principali del nucleo familiare in almeno 
due stati, dal momento che mentre le donne si trovano all’estero per 
lavorare, i mariti, i genitori e gli altri parenti rimangono per prendersi 
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cura della prole. In questo modo, le famiglie transnazionali 
garantiscono la massimizzazione del reddito e l’accumulazione del 
risparmio. Ma le donne migranti nell’ambito di famiglie transnazionali 
sono importanti anche socialmente perché, attraverso il trasferimento 
della cura dei figli ai parenti in patria, promuovono e rafforzano i 
legami in network familiari estesi internazionalmente [Zanier, 2006]. 
I legami familiari, poiché permettono ai migranti di avere delle 
basi in più paesi, sono considerati da molti come la base delle reti 
transnazionali. La famiglia rappresenterebbe un attore intermedio tra 
l’individuo migrante e i grandi processi strutturali che mettono in 
movimento le migrazioni, collocandolo in un contesto di relazioni di 
ampiezza crescente con i sistemi parentali e le reti migratorie più 
estese [Ambrosini 2005, 2007]. 
Cosa sono le catene migratorie? Secondo le definizioni di vari 
autori, esse sono: 
 luoghi in cui si genera il capitale sociale, definibile come la 
capacità di disporre di risorse in virtù della loro appartenenza a delle 
strutture sociali; 
 modalità del percorso migratorio che fa sì che l’arrivo di 
nuovi migranti si verifichi grazie alla presenza di migranti precedenti 
che svolgono una funzione di richiamo;  
 reti di relazioni interpersonali che collegano migranti, 
migranti precedenti, potenziali migranti e non migranti nelle aree di 
origine e destinazione, attraverso vincoli di parentela, amicizia e 
comunanza di origini [Massey]; 
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 sono legami che permettono anche l’ invio di rimesse in 
patria e lo sviluppo di strategie;  
 sono, secondo la definizione di Portes dei ponti sociali che 
attraversano le frontiere.  
              Le funzioni dei network sono: 
 mettere a disposizione dei membri una serie di opportunità 
cementando al tempo stesso il senso di appartenenza e fornendo uno 
scambio di informazioni tra i differenti poli della migrazione; 
 ridurre i costi della migrazione (offrendo assistenza, 
supporto materiale ed emotivo, accesso al lavoro) e i rischi legati al 
progetto migratorio; 
 incrementare la mobilità; 
 collegano, secondo Boyd, migranti e non migranti attraverso 
il tempo e lo spazio autoalimentandosi; collegano coloro che 
rimangono nei paesi di origine con i migranti nei paesi di destinazione 
attraverso scambio di informazioni, obbligazioni, assistenza; 
 permettono il costante prolungarsi delle migrazioni e il 
cambiamento nelle loro composizione. 
Tra i fattori che spingono a migrare, sono riconosciute a pieno 
titolo le catene migratorie. La presenza di reti agisce da fattore di 
attrazione per i migranti, anche in presenza di condizioni non 
necessariamente vantaggiose nei contesti di arrivo. Secondo la teoria 
dei network, le persone non emigrano a caso e neppure scelgono la 
meta più vantaggiosa (dal punto di vista di opportunità economiche) 
ma piuttosto si dirigono laddove potranno contare sull’appoggio di 
altri migranti che li hanno preceduti.  
 91 
Bleahu [2004], in riferimento alle catene migratorie rumene, 
cita Kearney il quale descrive le reti migratorie  come aventi un ciclo 
di sviluppo, al cui interno cambiano le relazioni interne ed esterne che 
costituiscono il ciclo di vita delle reti. Dal suo punto di vista, una rete 
può essere un sistema vascolare attraverso cui passa un flusso di 
persone, informazioni, beni, servizi e valuta economica. 
Dai primi anni ’90 al 2002, le reti migratorie rumene 
convogliavano tre importanti tipi di flussi: il flusso di informazioni, il 
flusso di denaro e il flusso di persone. Il primo ruolo di queste reti era 
quello di informare le persone provenienti dalla Romania sulle 
strategie migratorie. Il secondo ruolo era quello di sostenere con il 
denaro e  i consigli i nuovi arrivati. Il terzo ruolo era ricoperto dai 
pionieri della migrazione che garantivano ai nuovi arrivati alloggio e 
l’ introduzione al mercato del lavoro nero. Dopo il 2002, dopo la 
liberalizzazione delle frontiere, questa rete è diventata più debole e 
impotente, da un lato, di fronte all’ enorme numero di rumeni migranti 
e più selettiva e impermeabile dall’ altro. Pertanto la rete diventa 
satura e tende a ridursi, per diventare più familiare [Bleahu 2004].  
Le reti diventano il luogo di creazione di strategie spontanee 
adottate da parte di individui o gruppi, al fine di integrarsi sul mercato 
del lavoro: i lavoratori rumeni raccomandano i loro parenti o amici 
presso i  datori di lavoro, creando uno scambio di informazione e un 
ricambio lavorativo che si sposa con la circolarità della migrazione di 
cui si avvalgono per i frequenti ritorni in patria. 
Lo strutturarsi di consistenti gruppi provenienti dai medesimi 
contesti tende a favorire l’arrivo di connazionali preparate e 
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consapevoli delle proprie possibilità e dei propri diritti, secondo 
modalità che possono arrivare a configurarsi come una 
“organizzazione” in grado di trovare un lavoro ed eventualmente un 
posto dove dormire alle nuove arrivate, a pagamento, seguendo delle 
catene di aiuti particolarmente presenti tra le Est-europee 
(Mazzacurati, 2005). 
Le decisioni individuali si inseriscono così all’ interno di 
gruppi sociali: le donne rumene nella ricerca del lavoro e nella scelta 
del luogo di arrivo sfruttano abilmente le catene già costruite da 
coloro che le hanno precedute, creando un ricambio continuo di care-
givers ed un fitto scambio di informazioni.  
Ma le reti sono anche il rifugio sicuro in cui si può condividere 
con i connazionali le proprie preoccupazioni, angosce o ricreare un 
ambiente familiare. Nel caso delle badanti rumene, le reti di amicizia 
sono ridotte a micro-gruppi formati da poche unità di individui. La 
frequentazione della chiesa è un’ occasione per incontrare conoscenti, 
anche se in maniera piuttosto superficiale. In generale tali donne non 
godono, però, di una rete sociale vasta del tipo “comunitario”, benché 
si avvalgano dei network per la ricerca del lavoro. Secondo 
Castagnone et al. [2007; 29], “tali donne, appaiono in sostanza sole, 
dentro, ma anche fuori il lavoro” a causa della condizione di 
isolamento dovuta alla co-residenza. Le ore di tempo libero a 
disposizione sono limitate e non permettono di allontanarsi dal luogo 
di lavoro e di incontrare connazionali e parenti. Tale condizione porta 
alla perdita dello spazio e del tempo per la propria vita, fino a un 
annullamento della persona: si parla a tal proposito di una “vita senza 
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vita”, per cui  si cerca di stare insieme con altre donne, per 


























6. Conclusioni:  
Le nuove migrazioni globali e la femminilizzazione delle 
stesse vedono l'emergere di un nuovo modello di famiglia 
caratterizzato dalla dispersione dei suoi membri attraverso confini 
nazionali che mantengono contatti attivi tra di loro.  
Tali famiglie, definite transnazionali, sono caratterizzate da 
una riorganizzazione interna e dei ruoli su base transnazionale. 
Le madri migranti, contando sulla rete familiare riescono, pur 
con enormi sacrifici e difficoltà, a mantenere un controllo attivo e 
regolare sui loro figli fornendo cure a distanza e sostentamento. La 
figura intermedia tra madri e figli è il caregiver (di solito le nonne, ma 
spesso anche i fratelli maggiori, membri della famiglia allargata, 
vicini o i padri). Il rapporto tra madri, figli e caretakers presenta delle 
forti criticità, soprattutto perché i figli left-behind soffrono la 
mancanza della madre, non riuscendo sempre a riadattarsi alla nuova 
vita.  
Le famiglie transnazionali attivano una serie di strategie per 
mantenere i contatti tra i vari membri ed utilizzano svariati mezzi di 
comunicazione.   
La stratificazione internazionale dell’ accudimento e l’ 
importazione di manodopera dei paesi ricchi da quelli poveri, crea un 
vuoto di cura in questi ultimi e pone alla ribalta nuove e complesse 
problematiche che però finora non sono state mai affrontate dalle 
istituzioni in maniera transnazionale e in sinergia. La regolazione delle 
dinamiche migratorie transnazionali è dunque affidata ai membri delle 
famiglie transnazionali che sperimentano di volta in volta le strategie a 
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loro più congeniali per ottimizzare il progetto migratorio e per 



























Capitolo 5: “Legislazione italiana e diritti delle migranti”.  
Strumenti per inquadrare giuridicamente le immigrate rumene in 
Italia. 
1. Strumenti nazionali italiani: 
Le origini del moderno sistema di regolazione dei flussi 
migratori per lavoro, risalgono ai primi anni ’60. L’ Italia di quest’ 
epoca non è ancora un paese di immigrazione: le prime avanguardie di 
quello che 30 anni dopo diverrà un fenomeno di massa, sono costituite 
da sparuti gruppi di studenti universitari stranieri e da poche 
collaboratrici domestiche africane, filippine o capoverdiane, impiegate 
presso famiglie agiate nelle grandi città. Più tardi alla fine del 
decennio comincerà il flusso migratorio dei pescatori tunisini, 
circoscritto alla Sicilia ed in particolare all’ area di Mazara del Vallo. 
Complessivamente, l’insieme di questi flussi coinvolge poche migliaia 
di persone; eppure per la prima volta nella storia italiana si registrano 
quei meccanismi di sostituzione della manodopera straniera a quella 
autoctona, che diverranno tipici dell’ immigrazione matura. [Consorti 
2009; 115].  
Le trasformazioni embrionali nella struttura e nella 
composizione del mercato del lavoro, riguardano i servizi domestici: 
si assiste ad una sostituzione delle lavoratrici meridionali italiane con 
la comparsa delle straniere nelle famiglie agiate del Nord Italia.  
È in questo contesto che nasce l’ esigenza di un maggiore 
controllo politico-istituzionale sui flussi di manodopera straniera verso 
l’ Italia. Le amministrazioni adottano provvedimenti di natura 
protezionistica di fronte al timore di una possibile concorrenza tra 
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lavoratori nazionali ed esteri e limitano o scoraggiano l’ ingresso dei 
lavoratori stranieri in Italia.  
Il 4 dicembre 1963, il Ministero del Lavoro vara la circolare n. 
51 che introduce l’ “autorizzazione al lavoro”, un documento 
rilasciato dagli Uffici provinciali del lavoro, come condizione per il 
rilascio del permesso soggiorno per lavoro (dopo aver accertato l’ 
indisponibilità di manodopera italiana)
1
. La procedura impone allo 
straniero, ancora all’ estero, di stipulare prima della sua partenza, un 
contratto di assunzione con un datore di lavoro [Consorti 2009; 116].  
L’ assunzione a distanza si trasforma nell’ unico meccanismo 
di regolazione dei flussi migratori per lavoro. Ciò che accade nella 
realtà è molto diverso: lo straniero nella maggior parte dei casi entra 
come turista e ricerca il lavoro sul posto; una volta ottenuto l’ 
impiego, viene presentata una falsa richiesta di assunzione dall’ 
estero, seguita da un ritorno in patria o in un paese vicino all’ Italia 
per simulare un primo ingresso regolare munito di autorizzazione al 
lavoro e di permesso di soggiorno.  
Dagli anni ’60 le norme in materia di collocamento verranno 
eluse, anticipando di 30 anni un fenomeno che diverrà ordinario e 
queste stesse disposizioni rimarranno per decenni inapplicate.  
Una serie di  circolari saranno pubblicate negli anni ’70 per 
regolarizzare la clandestinità o l’ irregolarità amministrativa. Fino al 
1982, vengono varate diverse sanatorie che getteranno l’ Italia in una 
situazione di “sanatoria permanente”.  Solo dall’ inizio degli anni ’80, 
                                                 
1
 Si tratta del principio della “preferenza nazionale” abolito negli anni ’90 e reintrodotto nel 
2002 dalla legge Bossi-Fini. 
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diverrà più forte l’ esigenza di una vera e propria normativa sull’ 
ingresso e il soggiorno degli stranieri.  
- I primi atti normativi risalgono dunque alla fine degli anni 
‘70 e ai primi anni ‘80 (se si fa eccezione per la circolare n. 51 del 
1963). Si tratta, appunto, di  circolari ministeriali che interessano gli 
stranieri irregolari presenti in Italia prima del 1981. Tali 
provvedimenti ottengono scarsi risultati (circa 5.000 regolarizzazioni) 
anche a causa della poca pubblicizzazione. 
- La Legge 30/12/1986, n. 943 “Norme in materia di 
collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati 
e contro le immigrazioni clandestine”, comunemente nota come 
“legge Foschi” dal nome del suo presentatore, rappresenta la prima 
significativa sanatoria volta a disciplinare la materia lavorativa tra gli 
stranieri. Essa riconosce la parità tra lavoratori italiani e stranieri; 
assicura il diritto al ricongiungimento familiare, il diritto all’uso dei 
servizi sociali, sanitari, alla casa e alla scuola, il diritto ad organizzare 
proprie associazioni e mantenere la propria identità culturale; prevede 
il contenimento degli ingressi clandestini, l’espulsione degli stranieri e 
delle sanzioni per i trafficanti di uomini; i permessi di soggiorno 
vengono rilasciati per lavoro indipendente e per ricerca del lavoro.  
- La Legge 28 febbraio 1990, n. 39  (nota come Legge 
Martelli) mira all’integrazione sociale e conferisce alle politiche 
nazionali un impianto moderno. Con essa la sanatoria viene estesa a 
tutti gli stranieri presenti al 31/12/1989 indipendentemente dalla 
regolarizzazione di un rapporto di lavoro. Il controllo delle frontiere 
diviene più rigido e i flussi di ingresso vengono programmati. I motivi 
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di rilascio dei permessi sono il lavoro autonomo, la ricerca di lavoro e 
il lavoro dipendente. Per la prima volta in Italia, emerge il nesso tra 
immigrazione e criminalità. Il dibattito in materia di immigrazione 
viene fortemente politicizzato e associato agli aspetti di sicurezza e 
ordine pubblico. I media e l’ opinione pubblica divengono parte attiva 
di tutto il processo. La legge Martelli introduce il principio del 
contingentamento numerico dei flussi (o quote) [Consorti, 2009]. È il 
governo che attraverso un decreto flussi decide la quota massima di 
autorizzazioni al lavoro; il criterio del contenimento numerico si 
sovrappone ai già esistenti sistemi di selezione degli ingressi. Si tratta 
comunque di un’ innovazione più teorica che reale: i decreti flussi 
emanati in vigenza della Legge Martelli, dal 1990 al 1994, non 
fisseranno infatti, una quota massima, ma si limiteranno a consentire l’ 
ingresso per lavoro secondo le vecchie norme della Legge 943/1986. 
Si dovrà attendere la seconda metà degli anni ‘ 90 per vedere 
pubblicati i primi decreti flussi che dispongano una quota massima di 
ingressi.  
- il Decreto Legge 18 novembre 1995 n 489 (Decreto 
Dini) contempla una nuova regolarizzazione per fare emergere 
l’occupazione straniera illegale. Il provvedimento si presenta più 
selettivo rispetto alla legge Martelli che comprendeva anche i 
lavoratori autonomi. Si rivolge solo al lavoro subordinato ma 
introduce la concessione di permessi di famiglia. 
- il D.P.C.M. 16.10.1998 (decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 1998) vara un’ennesima sanatoria che si caratterizza 
per un discreto grado di accessibilità includendo il lavoro dipendente, 
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il lavoro autonomo, il ricongiungimento familiare e la ricerca del 
lavoro.  
- la legge n. 40/1998, poi Testo unico n. 286/1998, (legge 
Turco-Napolitano), in luogo del D.P.C.M. 16.10.1998 decaduto,  
rende sistematiche ed organiche le politiche migratorie; conserva l’ 
impianto dei decreti-flussi che aveva caratterizzato la legge Martelli: 
l’ ingresso per lavoro è quindi ancora subordinato al preventivo 
rilascio di un’ autorizzazione al lavoro (il cui numero complessivo è 
definito da un decreto-flussi ogni anno), a sua volta condizionato dalla 
stipula di un’ assunzione a distanza (chiamata nominativa); il 
principio della preferenza nazionale viene abolito; prevede lo sponsor 
(una forma di ingresso detta prestazione di garanzia per inserimento 
nel mercato del lavoro: uno straniero può comunque ottenere il visto 
di ingresso a condizione che una persona residente in Italia garantisca 
il suo mantenimento per il tempo necessario al reperimento di un 
impiego). Introduce una carta di soggiorno permanente per gli 
immigrati regolari residenti in Italia da almeno 5 anni, i permessi 
semestrali per il lavoro stagionale, le facilitazioni per l’esercizio del 
lavoro autonomo e delle attività professionali, il sostegno alle 
iniziative culturali e sociali per gli immigrati, la semplificazione delle 
procedure per i ricongiungimenti familiari. Poco incisive sono state le 
norme contro l’immigrazione clandestina, lo sfruttamento degli 
immigrati e ogni forma di discriminazione sociale. Ne seguono delle 
sanatorie.  
Nella realtà dei fatti, i decreti flussi della Turco-Napolitano, 
conservano l’ impianto complessivo già stabilito con le leggi 
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precedenti; anzi si può affermare che, per certi aspetti, è solo con 
questa nuova normativa che i decreti flussi entrano davvero in vigore.  
La nuova immigrazione di massa della fine degli anni ’90 e 
segmenti importanti del lavoro si troveranno imbrigliati in un reticolo 
normativo poco flessibile, pensato 40 anni prima in funzione di un 
fenomeno più contenuto e marginale. 
- la Legge n. 189 del 30 luglio 2002 (Bossi-Fini) è più 
restrittiva rispetto alla normativa precedente. Anch’essa prevede 
sanatorie che si configurano ancora una volta come motivo di 
richiamo per gli immigrati clandestini di altri paesi europei.  
La legge ha una funzione di controllo sociale. L’idea iniziale 
era quella di espellere tutti gli immigrati presenti illegalmente in Italia; 
tale legge ha poi finito per approvare la più grande sanatoria mai 
varata nel paese: oltre 702.000 (tra tutte le comunità straniere) 
domande quasi quanto quelle presentate in tutte le altre sanatorie 
precedenti!  
Segna il ritorno all’impostazione lavoristica (al richiamo di 
immigrazione lavorativa) e abroga l’istituto della sponsorizzazione, 
previsto dalla Turco-Napolitano, che permetteva di entrare in Italia 
legalmente a chi volesse cercare un lavoro. Il ricongiungimento 
familiare è meglio definito: possono beneficiare solo il coniuge e i 
figli minorenni e a determinate condizioni i figli maggiorenni e i 
genitori a carico. È stabilito che a chi richieda il permesso di 
soggiorno siano prese le impronte digitali. La legge rende più 
complesse le procedure relative all’ assunzione a distanza. Il datore di 
lavoro deve stipulare un contratto di soggiorno, garantire un 
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soggiorno idoneo allo straniero che intende assumere e pagare le 
eventuali spese in caso di rimpatrio dello straniero.  
Si tratta di norme che introducono restrizioni pesanti e 
discriminatorie: quelle che sembrano condizioni a favore dello 
straniero (quali ad esempio l’ alloggio), si rivelano in realtà 
impedimenti per esso (in mancanza di alloggio lo si condanna ad un 
ingresso clandestino). Viene inoltre impedito l’ ingresso agli stranieri 
in precedenza condannati per alcuni tipi di reato ed è reintrodotto l’ 
accertamento di indisponibilità di manodopera nazionale o 
comunitaria (vecchio principio della preferenza nazionale). 
La persistenza del modello di ingresso su assunzione a distanza 
è anche il frutto di una nuova campagna securitaria. 
Nel 2009 il governo italiano ha lanciato una nuova sanatoria a 
favore solo dei lavoratori domestici e dei caregivers. E analogamente 
è avvenuto negli anni successivi, fino a quest’ anno (2012). 
La Legge italiana sull'immigrazione è il testo unico 
sull'immigrazione aggiornato alla L. 28 giugno 2012, n. 92 (cd. 
Riforma Fornero) e al D.Lgs. 28.06.2012, n. 108 (G.U. 24.07.2012) e 
D.Lgs. 16.07.2012, n. 109 (G.U. 25.07.2012), attuativi delle Direttive 








2.La Romania in Europa:  
Con la caduta del muro di Berlino e lo sgretolamento 
dell’URSS, la Romania ha faticosamente avviato un percorso di 
risanamento politico e soprattutto economico-finanziario; le profonde 
crisi interne rumene hanno portato all’emigrazione di massa dei 
cittadini nel miraggio di trovare nei paesi dell’Unione condizioni di 
vita migliori. 
L’apertura delle porte della “Fortezza Europa” non è stata 
tuttavia incondizionata perché molti paesi membri, Italia compresa, 
hanno previsto delle limitazioni alla libera circolazione dei nuovi 
cittadini, nel timore di una possibile “invasione” da molti paventata in 
vista dell’allargamento dell’Unione. Nel nostro Paese infatti la 
questione dei rumeni presenti sul territorio nazionale è stata oggetto di 
ampi dibattiti e scontri spesso ideologici. 
Dal 1 gennaio 2007 la Romania è entrata in Europa e l'ingresso 
e il soggiorno di cittadini rumeni non è piu' disciplinato dalla Bossi-
Fini, ma dal D.P.R. n.54 del 2002, “Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di circolazione e soggiorno dei 
cittadini degli Stati membri dell'Unione europea”, e cio' a seguito della 
ratifica italiana del Trattato di adesione della Romania, avvenuta con 
la legge n. 16 del 9 gennaio 2006 (pubblicata in Suppl. Ord. n. 18 alla 
Gazz. Uff., 25 gennaio, n. 20). [Articolo di Emmanuela Bertucci, on 
line, 2006]. Decade pertanto il precedente sistema delle quote 
numeriche fissate annualmente dal Governo tramite apposito Decreto 
flussi per i lavoratori neocomunitari, introdotto nel 2004 per regolare 
l’ingresso dei lavoratori. 
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I cittadini europei possono fare ingresso e circolare 
liberamente all'interno del territorio degli Stati membri. Non e' 
necessario il rilascio del visto, ma e' sufficiente avere con sé un 
documento di identità da esibire su eventuale richiesta delle autorità 
italiane. 
Trascorsi i tre mesi, occorre chiedere alla Questura la carta di 
soggiorno, allegando la documentazione che motiva la richiesta (es. 
lavoro autonomo, studio, ecc.). La permanenza in Italia per un periodo 
superiore a tre mesi senza che sia stata richiesta la carta di soggiorno 
non comporta, comunque, alcuna conseguenza pregiudizievole. In 
pratica, al mancato ottemperamento non e' ricollegata alcuna sanzione. 
I familiari di cittadini comunitari che vivono e lavorano in 
Italia hanno diritto di ingresso e soggiorno. In particolare, hanno 
diritto di stabilirsi in Italia con il lavoratore cittadino comunitario: 
- il coniuge ed i loro discendenti minori di anni 21 o a carico, 
anche se maggiori di 21 anni;  
- gli ascendenti di tale lavoratore e del suo coniuge che siano a 
suo carico. 
Ancora, può soggiornare in Italia, qualunque sia la sua 
cittadinanza, ogni altro membro della famiglia che, nel Paese di 
provenienza, sia convivente o a carico del coniuge, degli ascendenti 
del lavoratore e degli ascendenti del suo coniuge. 
Possono altresi' soggiornare in Italia per periodi superiori a tre 
mesi i cittadini comunitari in pensione, o che non lavorano, purche' 
dimostrino di disporre di un reddito complessivo non inferiore 
all'assegno sociale. 
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Per i soggiorni al di sotto dei tre mesi non è più prevista alcuna 
formalità per il soggiorno mentre per periodi superiori è necessario 
procedere all’ iscrizione anagrafica presso il Comune di abituale 
dimora. 
Teoricamente i cittadini rumeni avrebbero potuto, dal 1° 
gennaio 2007, venire a lavorare in Italia senza dover sottostare ai 
decreti flussi. In pratica l'Italia si è avvalsa, fino al 31 dicembre 2011 
della moratoria (sistema transitorio di libero soggiorno e di 
limitazione nell’accesso al mercato del lavoro) che sostanzialmente 
rimandava l'applicazione della disciplina comunitaria ai lavoratori 
subordinati e  gli ingressi per lavoro subordinato hanno continuato 
fino ad allora ad essere regolati dai decreti flussi annuali. Il Governo 
Italiano ha previsto infatti un "regime binario" prima di liberalizzare 
completamente l’accesso al mercato del lavoro per i cittadini rumeni. 
Con l’ abolizione della moratoria, i cittadini romeni possono 
essere assunti con qualsiasi contratto senza dover richiedere il 
preventivo Nulla Osta allo Sportello Unico per l’ immigrazione: è 
dunque sufficiente effettuare le ordinarie comunicazioni ai Centri per 
l’impiego ed ai competenti Enti previdenziali e assistenziali. Prima del 
primo gennaio 2012, vi era stata un’ apertura immediata in alcuni 
settori (agricolo, turistico alberghiero, lavoro domestico e di assistenza 
alla persona, edilizio, metalmeccanico, dirigenziale e altamente 
qualificato, lavoro stagionale) per cui non era necessario richiedere il 
nulla osta allo Sportello Unico per l’immigrazione per poter procedere 
all’ assunzione di lavoratori romeni. Le migranti rumene dunque 
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potevano già entrare liberamente sul territorio italiano e lavorare come 
badanti. In realtà, l’80% circa dei lavoratori rumeni è impiegato nelle 
aree del lavoro domestico, assistenza alla persona e nell’edilizia.  
Nel dicembre 2013 anche i nove paesi UE che non lo hanno 
fatto sino ad ora (Belgio, Germania, Irlanda, Francia, Lussemburgo, 
Malta, Olanda, Austria e Gran Bretagna) dovranno aprire le loro 
frontiere a tutti i lavoratori comunitari. Anche perché da marzo 2013 
la Romania dovrebbe entrare a far parte del sistema Schengen (la 
Romania ha infatti acquisito solo in parte l’acquis di Schengen rispetto 
all’abolizione dei controlli alle frontiere interne ed esterne), accesso 
più volte rimandato negli anni passati.  
Sul fronte economico – monetario l’ingresso nell’area Euro 
sarà sancito solo nei prossimi anni sulla base del raggiungimento dei 
parametri economici e monetari di Maastricht. 













3. Tutela internazionale dei migranti 
La sovranità dello Stato è il punto di partenza del diritto 
internazionale delle migrazioni (IML). Gli Stati hanno l'autorità sul 
loro territorio e sulla popolazione presente su tale territorio. Ma il 
diritto internazionale (trattati internazionali, consuetudini e patti 
regionali) limita questo potere. Gli Stati hanno delle responsabilità 
internazionali che limitano la loro autorità sulla migrazione. IML si 
riferisce a queste responsabilità, ed è il ramo del diritto a cui sono 
subordinati gli Stati nella gestione dei flussi migratori a livello 
internazionale. Non esiste un unico legislatore giuridico internazionale 
per ciò che riguarda l’ IML, ma è un ramo che si è sviluppato nel 
tempo e necessita di una collaborazione continua a livello 
internazionale. L’ autorità di uno stato di regolare l’ ingresso, il 
soggiorno e la rimozione dei migranti dal suo territorio non è assoluta. 
Gli Stati sono sempre più consapevoli che la migrazione deve essere 
gestita, e che la cooperazione con altri stati è necessaria. Obblighi 
internazionali basati su norme internazionali che limitano l'autorità 
dello Stato su questioni relative alla migrazione forniscono un mezzo 
per la protezione dei diritti umani e bilanciano gli interessi dei 
migranti con gli interessi degli Stati. [Essential of Migration 
Management, Vol. 1 Migration Management Foundations, IML, on 
line,http://www.rcmvs.org/documentos/IOM_EMM/v1/V1S06_CM.p
df]. 
Nel corso del recente Forum mondiale sulla migrazione e lo sviluppo, 
è stato proclamato che tutti gli Stati devono proteggere i migranti, 
poiché la tutela dei diritti è vantaggiosa e utile per lo sviluppo sia dei 
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paesi di origine che per i paesi di destinazione. E 'possibile riassumere 
il concetto chiave in queste parole: "un migrante ben protetto, è un 
migrante produttivo". Ma ci sono alcune obiezioni: 
- Il migrante non può essere ridotto ad uno strumento di 
produzione: 
nella sua qualità di essere umano, egli ha dei diritti che devono essere 
rispettati, sia egli produttivo o no, se regolare o meno. 
- I diritti dei migranti non sono soggetti ad un approccio di 
mercato, come se fossero soggetti alla produttività dei migranti. 
- La tutela dei diritti dei migranti è un imperativo che tutti gli 
Stati devono rispettare. Il principio di reciprocità (uno Stato non 
protegge gli stranieri sul suo territorio, a meno che i suoi cittadini 
all'estero non siano ugualmente protetti) è inaccettabile. Questo tipo di 
approccio sarebbe in contrasto con l'universalità e l'unicità dei diritti 
umani dei migranti. 
- Infine, la tutela dei diritti dei migranti non si applica solo in 
tempi di prosperità economica. In questo periodo di crollo dei mercati 
finanziari e delle economie, gli effetti sulla migrazione sono difficili 
da prevedere, ma i migranti non devono essere penalizzati dalla 
situazione e i loro diritti ignorati o sacrificati. [IML: new challenges, 







4.Strumenti internazionali di tutela delle migranti: 
Le norme internazionali e i principi in materia di migrazione 
derivano dalla sovranità dello Stato - come il diritto di ammettere, 
detenere ed espellere gli immigrati, combattere il traffico e il 
contrabbando, proteggere le frontiere, conferire la nazionalità - e da 
strumenti sui diritti umani. Questi due elementi costituiscono i pilastri 
essenziali del diritto delle migrazioni internazionali. 
Gli strumenti di diritto internazionale delle migrazioni sono 
sparsi in diversi settori del diritto, come il diritto umanitario, il diritto 
del lavoro, il diritto dei rifugiati, il diritto consolare, il diritto 
commerciale e il diritto marittimo. 
In effetti, il quadro giuridico internazionale che disciplina la 
migrazione, non è coperto da nessuno strumento giuridico. IML è un 
termine generico che copre una vasta gamma di principi e di regole 
che insieme disciplinano gli obblighi internazionali degli Stati nei 
confronti dei migranti. 
Non vi è alcuno strumento giuridico internazionale che 
disciplini la migrazione, ma ci sono corpi di diritti che possono essere 
rilevanti per la migrazione delle persone. 
Gli strumenti giuridici internazionali sono: 
• Protocollo speciale relativo l’ apolidia (1930)  
• Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo (1948)  
• Convenzione per la prevenzione e la repressione del delitto di 
genocidio (1948)  
• Convenzione ILO No. 97 concernente la migrazione per 
l'occupazione (riveduta 1949)  
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• Convenzione relativa allo status dei rifugiati (1951) e il 
relativo protocollo (1967)  
• Convenzione sui diritti politici delle donne (1953)  
• Convenzione relativa allo status degli apolidi (1954)  
• Accordo relativo alla gente di mare rifugiata (1957) e il 
relativo protocollo (1973)  
• Convenzione ILO sulla discriminazione in materia di 
impiego e professioni (1958)  
• Convenzione dell'UNESCO contro la discriminazione 
nell'istruzione (1960)  
• Convenzione sulla riduzione dei casi di apolidia (1961)  
• Convenzione ILO (N. 118) riguardante la parità di 
trattamento dei cittadini e non cittadini per la previdenza sociale 
(1962)  
• Convenzione internazionale sull'eliminazione di tutte le 
forme di discriminazione razziale (1965)  
• Convenzione internazionale sui diritti civili e politici 
Protocollo opzionale (1966)  
• Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali 
(1966)  
• Convenzione per la diminuzione dei casi di apolidia (1973)  
• Convenzione OIL n ° 143 sulle migrazioni in condizioni 
abusive e sulla promozione della parità di opportunità e di trattamento 
dei lavoratori migranti (1975)  
• Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione contro le donne (1979)  
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• Convenzione ILO (n ° 157), relativo all'istituzione di un 
sistema internazionale per il mantenimento dei diritti di sicurezza 
sociale (1982)  
• Convenzione contro la tortura e altri trattamenti crudeli, 
inumani o degradanti (1984)  
• Convenzione relativa alla Cooperazione internazionale in 
materia di assistenza amministrativa per i Rifugiati (1985)  
• Convenzione sui diritti del fanciullo (1989) 
 • Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di 
tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie (1990)  
• Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità 
organizzata transnazionale (2000)  
• Protocollo per prevenire, reprimere e punire la tratta di 
persone, in particolare di donne e bambini, allegato alla Convenzione 
delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale 
(2000)  
• Protocollo per combattere il traffico di migranti via terra, 
mare e aria, che completa la Convenzione delle Nazioni Unite contro 
la criminalità organizzata transnazionale (2000). [Essential of 
Migration Management, Vol. 1 Migration Management Foundations, 
IML, on line, 
http://www.rcmvs.org/documentos/IOM_EMM/v1/V1S06_CM.pdf]. 
Le norme principali che riguardano il limite all'autorità degli 
Stati in materia di migrazione sono: 
- I diritti umani (non discriminazione, libertà di movimento, 
asilo politico, non respingimento, ricongiungimento familiare) 
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limitano ciò che uno Stato può o non può fare alle persone presenti nel 
proprio territorio; le leggi nazionali devono essere conformi a queste 
leggi internazionali. Per esempio le leggi sulla non discriminazione 
limitano gli stati a distinguere tra i loro cittadini e i migranti. Gli 
strumenti principali sono: la Dichiarazione universale dei diritti 
dell'uomo e il Patto internazionale sui diritti civili e politici. 
- L’ Accesso ai servizi consolari e il diritto dei richiedenti asilo 
limitano l'autorità dello Stato di rimuovere le persone dal suo 
territorio: uno stato non può inviare al paese di origine una persona 
che potrebbe essere perseguitata. 
- La Tratta di esseri umani e il contrabbando. I trattati più 
recenti sulla questione sono due: i Protocolli della Convenzione delle 
Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale e il 
protocollo di traffico per prevenire, reprimere e punire la tratta di 
persone, in particolare di donne e bambini, che invita gli Stati a 
prevenire e combattere la tratta e proteggere e assistere le vittime, e 
mira a promuovere la cooperazione tra gli Stati. Il protocollo sul 
Contrabbando, il protocollo contro il traffico di migranti via terra, via 
mare e via aria, mira a prevenire e combattere il traffico di migranti e 
promuovere la cooperazione tra gli Stati, tutelando i diritti dei 
migranti. 
- La Migrazione della forza lavoro. 
- La Migrazione irregolare. 
[Essential of Migration Management, Vol. 1 Migration 
Management Foundations, IML, on line, 
http://www.rcmvs.org/documentos/IOM_EMM/v1/V1S06_CM.pdf]. 
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In particolare, sul Diritto della migrazione di genere può essere 
messo in evidenza che le disposizioni in base alle leggi internazionali 
che sono rilevanti per i temi di genere e migrazioni non sono 
particolarmente gender-oriented. Nella maggior parte dei casi, le 
questioni di genere sono affrontate attraverso il principio di non 
discriminazione previsto nelle convenzioni internazionali. 
La nozione di "genere" è stata introdotto nel programma 
mondiale e dopo la fondazione delle Nazioni Unite. Fino alla metà 
degli anni 1980, è stato posto l'accento su questioni che riguardano la 
condizione delle donne. A poco a poco, l'attenzione si è spostata verso 
la parità di genere, l'equità e l'emancipazione delle donne. [Essential 
of Migration Management, Vol. 2, Developing Migration Policies, 
Migration and Gender, on line] 
Disposizioni contro la discriminazione fondata sul sesso, 
l'origine nazionale o sociale, o su altra condizione può essere trovato 
in un certo numero di strumenti internazionali (diritti umani), tra cui 
[www.iom.int]: 
• la Dichiarazione sull'eliminazione della discriminazione 
contro le donne (GA Risoluzione 2263 (XXII) del 1967/07/11), che, 
pur non avendo la forza di un trattato, fornisce un supporto per le 
azioni relative a questioni legate al genere. 
• la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo (articolo 2): 
"Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e le libertà enunciati nella 
presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, 
di colore, di sesso, lingua, religione, opinione politica o altro, origine 
nazionale o sociale, ricchezza, nascita o altra condizione. Inoltre, 
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nessuna distinzione sarà stabilita sulla base dello statuto politico, 
giuridico o internazionale del paese o del territorio cui una persona 
appartiene, sia indipendente, fiduciaria o non autonomo o in qualsiasi 
altra limitazione di sovranità". 
• il Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali 
(art. 2, 2): "Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a garantire 
che i diritti enunciati nel presente Patto verranno esercitati senza 
discriminazione alcuna di razza, il colore , sesso, lingua, religione, 
opinione politica o di altro genere, origine nazionale o sociale, stato di 
ricchezza, di nascita o di altro tipo ". 
• il Patto internazionale sui diritti civili e politici (art. 2, 1): 
"Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegnano a rispettare 
ed a garantire a tutti gli individui all'interno del suo territorio che siano 
sottoposti alla sua giurisdizione, i diritti riconosciuti nel presente 
Patto, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di 
sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, 
origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra 
condizione ". 
• la Convenzione internazionale sull'eliminazione di tutte le 
forme di discriminazione razziale (art. 1): 1. Nella presente 
Convenzione, l'espressione "discriminazione razziale", significa ogni 
distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il 
colore, l'ascendenza o l'origine nazionale o etnica, che abbia lo scopo 
o l'effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il 
godimento o l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti umani e 
delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, 
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culturale o in ogni altro campo della vita pubblica; 2. La presente 
Convenzione non si applica alle distinzioni, esclusioni, restrizioni o 
preferenze fatte da uno Stato Parte della presente convenzione tra 
cittadini e non cittadini, 3. Nessuna disposizione della presente 
Convenzione può essere interpretata nel senso di pregiudicare in alcun 
modo le disposizioni di legge degli Stati Parti contraenti, 
relativamente a nazionalità, cittadinanza o naturalizzazione, a 
condizione che tali disposizioni non siano discriminatorie nei 
confronti di una particolare nazionalità, 4. Le misure speciali adottate 
al solo scopo di assicurare un adeguato avanzamento di alcuni gruppi 
razziali o etnici o persone che necessitano di protezione come ad 
esempio può essere necessario al fine di garantire a tali associazioni o 
singoli individui pari godimento o l'esercizio dei diritti dell'uomo e 
delle libertà fondamentali non sono considerate discriminazione 
razziale, a condizione tuttavia che tali misure non abbiano come 
risultato la conservazione di diritti distinti per speciali gruppi razziali e 
che non vengano tenute in vigore una volta che siano raggiunti gli 
obiettivi che si erano prefisse.   
• la Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione contro le donne (GA Risoluzione 34/180 del 
18/12/1979), che ha ampliato le disposizioni della Dichiarazione del 
1967, è stata adottata dall'Assemblea Generale dell’ ONU ed è entrata 
in vigore nel settembre 1981. E’ importante notare che questa 
convenzione è andata oltre, chiedendo l'uguaglianza e l'eliminazione 
delle barriere discriminatorie a cui sono state sottoposte le donne. 
Articolo 1: Ai fini della presente Convenzione, per "discriminazione 
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contro le donne" si intende ogni distinzione, esclusione o restrizione 
sulla base del sesso, che abbia l'effetto o lo scopo di pregiudicare o 
annullare il riconoscimento, il godimento o l'esercizio da parte delle 
donne , indipendentemente dal loro stato civile, su una base di parità 
tra uomini e donne, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in 
campo politico, economico, sociale, culturale, civile o in ogni altro 
status. L'articolo 5 della Convenzione promuove la modifica di 
modelli sociali e culturali del comportamento di uomini e donne, al 
fine di eliminare i pregiudizi sulla base di nozioni di disuguaglianza 
tra uomini e donne. 
• la Convenzione sui diritti del fanciullo (articolo 2): 
1. Gli Stati contraenti si impegnano a rispettare i diritti, 
enunciati nella presente Convenzione, di ogni fanciullo che dipende 
dalla loro giurisdizione, senza distinzione di alcun tipo, a prescindere 
dalla razza, dal colore, sesso, lingua, religione, opinione politica o di 
altra opinione, origine nazionale, etnica o sociale, lo status, dalla loro 
incapacità, nascita o altro del bambino o dei suoi genitori o del tutore 
legale. 
2. Gli Stati contraenti adottano tutte le misure appropriate per 
assicurare che il fanciullo sia effettivamente tutelato contro ogni 
forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla condizione 
sociale, dalle attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi 
genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari. 
• la Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di 
tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie (MWC) è il 
più completo strumento per i diritti umani concernente la migrazione 
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ed è applicabile sia per i lavoratori migranti che per i membri delle 
loro famiglie, e si rivolge all'intero processo di migrazione, di 
partenza, di transito, del paese ospitante e di ritorno. La MWC è 
esplicitamente applicabile ai migranti in situazioni sia regolari e 
irregolari. La MWC si fonda sui diritti umani descritti negli altri 
trattati sui diritti umani, e li enuncia in maniera rilevante per le 
particolari esigenze dei migranti. 
Articolo 1: 
1. La presente Convenzione si applica, ad eccezione di quanto 
diversamente previsto più avanti, a tutti i lavoratori migranti e dei 
membri delle loro famiglie senza alcuna distinzione di sesso, razza, 
colore, lingua, religione o convinzioni personali, opinioni politiche o 
di altro tipo, nazionale, etnica o sociale origine, nazionalità, età, 
condizione economica, proprietà, stato civile, nascita o altro status. 
2. La presente Convenzione si applica durante l'intero processo 
di migrazione dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, 
che comprende la preparazione per la migrazione, la partenza, il 
transito e l'intero periodo di soggiorno e di attività remunerata nello 
Stato di occupazione, nonché il ritorno nello Stato di origine o lo Stato 
di residenza abituale. 
• la Convenzione relativa allo status dei rifugiati, così come le 
Convenzioni di Ginevra e i protocolli aggiuntivi correlati, che 
stabiliscono le "regole della guerra" e le misure di protezione per i 
civili in caso di conflitto armato interno o internazionale. 
• i Principi guida sullo sfollamento interno dell’ ONU. 
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• La Conferenza Mondiale di riesame e valutazione dei risultati 
delle Nazioni Unite del Decennio per le donne, che ha avuto luogo a 
Nairobi nel 1985, ha chiesto la condivisione delle responsabilità tra 
uomini e donne, e per le donne un cambiamento nei ruoli: da 
"destinatarie" di decisioni prese da altri a “pianificatrici”, 
contributrici, e decision maker. Per la prima volta, il tema della 
violenza contro le donne è stato posto all'ordine del giorno durante la 
Conferenza. 
• La piattaforma d'azione adottata nel corso della quarta 
conferenza mondiale sulle donne, a Pechino nel 1995, voluta per la 
parità tra donne e uomini e  non solo per l'eliminazione degli ostacoli 
dovuti alla condizione delle donne. Chiede l'integrazione delle 
prospettive di genere in tutte le politiche e i programmi, 
l'empowerment delle donne, e una maggiore attenzione per eliminare 
tutte le forme di violenza contro le donne. 
• La Conferenza internazionale sulla popolazione e lo sviluppo, 
tenutasi al Cairo nel 1994, e il suo programma d'azione conseguente 
che comprende una serie di principi relativi al genere, e dimostra che 
le considerazioni legate al genere non operano isolatamente, ma sono 
interconnessi e interagiscono con una serie di questioni e politiche, tra 
cui la migrazione, la popolazione, la crescita economica e lo sviluppo, 
l'istruzione e la salute. 
• La Dichiarazione del Millennio adottata nel settembre 2000 
riflette i progressi compiuti nel corso dei decenni in direzione della 
parità di genere. Ad esempio, l'obiettivo numero tre è relativo alla 
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"promozione della parità di genere e l'empowerment delle donne". 
[Http://www.un.org/millenniumgoals/] 
Le donne migranti che non rientrano nella categoria di 
lavoratori altamente qualificati, o sono impiegate nei settori meno 
qualificati dell'economia ospite, si trovano spesso di fronte ad una 
carenza di regolamentazione giuridica e uno scarso rinforzamento dei 
loro diritti, e che la protezione dei loro interessi dipende dalla buona 
volontà del datore di lavoro - in particolare se il loro status nel paese è 
irregolare. Per molte donne, la migrazione è un successo, rafforza l’ 
esperienza. Ma la triste realtà per altre donne è una situazione di grave 
sfruttamento e abuso.  
Le donne migranti si trovano di fronte a una doppia 
vulnerabilità, sia come migranti che come donne. Non c'è un unico 
strumento internazionale che disciplina i diritti dei migranti, né di 
donne migranti. Ciò non significa che essi non siano protetti; 
infatti, tutti i trattati sui diritti umani rispondono alle esigenze delle 
donne migranti, in particolare le norme riguardanti i lavoratori 
migranti. 
 [Female Migrants: bridging the gap throughout the life, 
Selected Papers of the UNFPA-IOM, Expert Group Meeting, New 







5.Strumenti regionali UE e non: 
 Gli strumenti giuridici regionali sono per l’ America:  
• American States Convention on Political Asylum (1935) 
• American States Treaty on Political Asylum and Refuge 
(1939) 
• American Declaration of the Rights and Duties of Man 
(1948) 
• OAS Convention on Territorial Asylum (1954) 
• OAS Convention on Diplomatic Asylum (1954) 
• American Convention on Human Rights: “Pact of San José, 
Costa Rica” (1969) 
• Inter-American Convention to Prevent and Punish Torture 
(1985) 
• Additional Protocol to the American Convention on Human 
Rights in the Area of Economic, Social and Cultural Rights – 
“Protocol of San Salvador” (1988) 
• Inter-American Convention on the Forced Disappearance of 
Persons (1994) 
• Inter-American Convention on the Prevention, Punishment 
and Eradication of Violence against Women “Convention of Belen do 
Para” (1994)  
 
Per l’ Europa: 
 • European Framework Convention for the Protection of 
National Minorities (1995)• European Convention on the Exercise of 
Children’s Rights (1996). 
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• European Convention on the Protection of Human Rights and 
Fundamental Freedoms (1950) 
• Protocol No. 1 to the European Convention for the Protection 
of Human Rights and Fundamental Freedoms, securing certain rights 
and freedoms other than those already included in the Convention 
(1952) 
• Treaty establishing the European Community (1957) as 
amended by the Treaty of Amsterdam (1999) and Treaty of Nice 
(2001) and relevant Council regulations 
• European Agreement on Regulations Governing the 
Movement of Persons between Member States of the Council of 
Europe (1957) 
• European Agreement on the Abolition of Visas for Refugees 
(1959) 
• European Social Charter (1961, revised 1996); Protocol No. 4 
to the European Convention for the Protection of Human Rights and 
Fundamental Freedoms, securing certain rights and freedoms other 
than those already included in the Convention and in the First Protocol 
thereto (1963) 
• European Convention on Consular Functions (1967) and its 
Protocol 
• European Convention on the Repatriation of Minors (1970); 
European Convention on Social Security (1972) 
• European Convention on the Legal Status of Migrant 
Workers (1977) 
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• European Agreement on Transfer of Responsibility for 
Refugees (1980) 
• Convention for the Protection of Individuals with regard to 
Automatic Processing of Personal Data (1981) 
• Convention on the Transfer of Sentenced Persons (1983) 
• Protocol No. 7 to the European Convention for the Protection 
of Human Rights and Fundamental Freedoms (1984) 
• European Agreement on the gradual abolition of controls at 
the common frontiers (Schengen Agreement) (1985)  
• European Convention for the Prevention of Torture and 
Inhuman or Degrading Treatment or Punishment (1987) and its 
Protocols No. 1 and No. 2 
• Additional Protocol to the European Social Charter (1988) 
• Convention determining the State responsible for examining 
application for asylum lodged in one of the member states of the 
European Community (1990) 
• Schengen Implementation Convention (1990)• Treaty on 
European Union (1992) as amended by the Treaty of Amsterdam 
(1999) and Treaty of Nice (2001) and relevant Council regulations• 
European Convention on the Participation of Foreigners in Public Life 
at Local Level (1992) 
• European Framework Convention for the Protection of 
National Minorities (1995)• European Convention on the Exercise of 
Children’s Rights (1996). 
 
Per l’ Africa: 
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• OAU Convention Governing the Specific Aspects of Refugee 
Problems in Africa (1969) 
• African Charter on Human and Peoples’ Rights (1981) 
• African Charter on the Rights on the Rights and Welfare of 
the Child (1990) 
 [Essential of Migration Management, Vol. 1 Migration 






















Allo stato attuale, non esiste un unico corpus di norme 
vincolanti all’ interno della giurisdizione europea, che si possa 
definire una legge europea sulle migrazioni. Il settore del diritto 
dell'immigrazione europea è coperto da diversi ambiti giuridici che 
forniscono un mosaico di normativa pertinente e di principi del diritto. 
La migrazione è una priorità sia dei programmi nazionali che 
di quelli comunitari. Il declino e l'invecchiamento della popolazione 
europea ha contribuito ad una maggiore consapevolezza in merito alla 
necessità di immigrazione.  
Il fattore demografico ha provocato un aumento del dibattito 
relativo all’ immigrazione all'interno delle istituzioni dell'UE e degli 
Stati membri dell'UE. Vi è una crescente consapevolezza che senza i 
migranti, l'Europa non sarà in grado di mantenere lo stesso tenore di 
vita. 
Tuttavia, nonostante gli Stati europei siano in competizione 
con le altre sedi di attività commerciali per la ricerca di cittadini di 
paesi terzi altamente qualificati, una tendenza può essere individuata 
tra alcuni Stati membri verso politiche più restrittive per quanto 
riguarda le altre forme di immigrazione legale, come il 
ricongiungimento familiare. Gli Stati membri stanno lottando per 
trovare un approccio equilibrato e globale in materia di migrazione 
che servirà per attrarre immigrati altamente qualificati, prevenire la 
migrazione irregolare e tutelare i diritti umani dei migranti [Laws for 
Legal Immigration in the 27 EU Member States, 2009 International 
Organization for Migration (IOM), on line]. 
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A livello europeo, il diritto della migrazione si indirizza verso 
un costante sviluppo di una politica comune in materia di 
immigrazione e di asilo che tenga conto sia dell'interesse collettivo 
dell'Unione europea sia delle esigenze specifiche dei vari paesi. 
Possiamo citare il Patto europeo sull'immigrazione e l'asilo del 24 
settembre 2008 che costituisce la base comune per l'Unione europea 
per le politiche in materia di immigrazione e di asilo. Questo Patto 
opera in un contesto che considera la migrazione internazionale come 
contributo alla crescita economica dell'Unione Europea, ma fornisce 
anche le risorse per i migranti e i loro paesi d'origine, contribuendo 
così al loro sviluppo. I policy makers europei sono dell’ opinione che 
esista la necessità di gestire la migrazione tenendo conto delle capacità 
d'accoglienza dell'Europa in termini di mercato del lavoro, alloggi e 
sanità, istruzione e servizi sociali, proteggendo allo stesso tempo i 
migranti dal rischio di sfruttamento da parte di reti criminali. 
Lo scopo principale è quello di armonizzare le politiche di 
immigrazione e di asilo, creare una legislazione comune in materia di 
asilo che prenda in considerazione l'interesse collettivo dell'UE e 
traduca gli impegni del programma di Stoccolma (che fornisce una 
tabella di marcia per il lavoro dell'Unione europea nel settore di 
giustizia, libertà e sicurezza per il periodo 2010-14). 
I principali obiettivi del Patto sono: 
• organizzare l’ immigrazione legale tenendo conto delle 
priorità, dei bisogni e delle capacità di accoglienza dei paesi dell'UE e 




La gestione dell'immigrazione legale si realizza attraverso:  
- l'attuazione di politiche in materia di forza lavoro 
migrante che tengano conto delle esigenze del 
mercato del lavoro di ciascun paese, l'aumento della 
capacità di attrazione dell’ UE per i lavoratori 
altamente qualificati e nuove misure per agevolare 
l'accoglienza e la mobilità di studenti e ricercatori;  
- l’ incoraggiamento della la migrazione circolare per 
evitare la fuga dei cervelli; 
-  la regolazione della migrazione familiare;  
- lo scambio di informazione reciproca sulle 
migrazioni; 
-  il miglioramento delle informazioni sulle possibilità 
e le condizioni di migrazione legale; 
-  la promozione dell’ integrazione armoniosa dei 
migranti; 
-  la promozione dello scambio di migliori pratiche di 
accoglienza e di integrazione e delle misure UE per 
sostenere le politiche nazionali di integrazione. 
• il controllo in materia di immigrazione irregolare attraverso 
la regolarizzazione caso per caso; la conclusione di accordi di 
riammissione a livello europeo o bilaterali con i rilevanti paesi terzi e 
la valutazione di efficacia degli accordi di riammissione dell'UE; la 
prevenzione della migrazione irregolare all'interno dei quadri politici 
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sull’ ingresso, il soggiorno, la libertà di movimento, ecc; la 
cooperazione allo sviluppo tra i paesi dell'UE per l'eliminazione degli 
immigrati senza autorizzazione legale di risiedere in un paese dell'UE, 
la cooperazione con i paesi di origine e di transito, al fine di 
controllare l'immigrazione irregolare e per fornire migliori 
informazioni alle comunità a rischio, sistemi di incentivazione per il 
ritorno volontario assistito; le sanzioni nei confronti di coloro che 
sfruttano gli immigrati senza autorizzazione legale di risiedere in un 
paese dell'UE; 
• il miglioramento dei controlli alle frontiere mobilitando tutte 
le risorse disponibili per: controllare in modo più efficace tutte le 
frontiere esterne, generalizzando il rilascio dei visti biometrici e 
rafforzando la cooperazione consolare dei paesi dell'UE in vista della 
creazione di servizi consolari comuni per i visti; fornire le risorse 
necessarie affinché Frontex (Agenzia europea per la gestione della 
cooperazione internazionale alle frontiere esterne degli Stati membri 
dell'Unione europea) espleti i propri compiti; tenere in conto dei paesi 
dell'UE che ricevevano un afflusso eccessivo di migranti, utilizzando 
moderni mezzi tecnologici per consentire un'efficace gestione 
integrata delle frontiere esterne dell'UE; rafforzare la cooperazione 
con i paesi di origine e di transito nel contesto del controllo delle 
frontiere esterne e lotta contro l'immigrazione irregolare, sviluppo del 
processo di valutazione Schengen. 
• crare un' “Europa dell'asilo”: anche se i paesi dell'UE hanno 
proseguito l'applicazione delle norme minime comuni per l'asilo, 
alcune disparità continuano ad esistere. Di conseguenza, sono 
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necessari ulteriori sforzi al fine di realizzare pienamente un sistema 
comune europeo di asilo, istituendo un Ufficio europeo di sostegno 
per l'asilo, presentando proposte per una procedura di asilo unica e 
uno status uniforme per i rifugiati ei beneficiari di protezione 
sussidiaria; stabilendo procedure per situazioni di crisi ed assistere 
qualsiasi paese dell'UE (di fronte a un massiccio afflusso di richiedenti 
asilo e di promuovere la ripartizione dei beneficiari di protezione 
internazionale) e i paesi sottoposti a pressioni sproporzionate sui loro 
sistemi d'asilo a causa della loro situazione geografica o demografica; 
rafforzando la collaborazione con l'Alto Commissario delle Nazioni 
Unite per i rifugiati per meglio proteggere i richiedenti asilo al di fuori 
dell'UE; formando personale di controllo delle frontiere esterne sui 
diritti e gli obblighi relativi alla protezione internazionale. 
• Collaborare con i paesi di origine e di transito di creando un 
partenariato globale con i paesi terzi, al fine di favorire le sinergie tra 
migrazione e sviluppo; incoraggiare i paesi dell'UE a fornire ai 
cittadini dei paesi partner est e sud europei, possibilità di migrazione 
legale, in particolare in forma temporanea / circolare in modo da 
evitare la fuga dei cervelli; prevenire l'immigrazione irregolare, in 
particolare attraverso lo sviluppo di capacity building con i paesi terzi; 
integrare migrazione e politiche di sviluppo in modo più efficace, 
promuovere azioni di co-sviluppo, come ad esempio l'adozione di 
strumenti finanziari specifici per il trasferimento delle rimesse in 
modo sicuro e più a buon mercato; attuare azioni concordate con le 
regioni partner, tra cui Africa, est e sud-est Europa, America Latina,  
Caraibi e Asia; accelerare l'utilizzazione degli strumenti privilegiati 
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dell'approccio globale in materia di migrazione; assicurare che tutte 
queste azione connesse siano applicate in modo coerente con la 


























Da questo quadro emerge che gli strumenti di tutela dei 
migranti a livello internazionale esistono e sono molti. Ma le politiche 
e la legislazione nazionale non sempre permettono ai migranti di 
avvalersi dei diritti sanciti da tali strumenti. Anche perché, come visto 
nei capitoli precedenti, fattori sistemici e fattori inerenti il progetto 
migratorio, non favoriscono la fuoriuscita dall’ economia sommersa e 
dal sistema di sfruttamento della manodopera estera a bassa 
qualificazione e come tale sottopagata e soggetta alle fluttuazioni della 
domanda proveniente dai mercati nazionali dei servizi di cura. Anche 
perché il welfare informale e di tipo familistico italiano richiede 
proprio tale tipo di manodopera.  
Sarebbe auspicabile la cooperazione tra i vari sistemi nazionali 
di welfare dei paesi di origine e di approdo dei migranti. Ma allo stato 
attuale, gli interventi in tale ambito sono frammentari e 
numericamente limitati. Forse una campagna di diffusione su larga 
scala che promuova i diritti delle migranti affinché queste stesse ne 
vengano a conoscenza e possano farli valere in sede lavorativa 
potrebbe agevolare una migliore consapevolezza del proprio ruolo 
nella società ospitante. Ma il limite di una tale possibilità sta nel fatto 
che i vantaggi che ne deriverebbero sarebbero, con ogni probabilità, 
annullati dall’ arrivo di altra manodopera appena arrivata che si 
avvarrebbe di nuovo dell’ economia sommersa e del differenziale 
salariale. Delle politiche e delle leggi nazionali volte al risanamento 
del welfare potrebbero, nondimeno, portare ad un cambiamento di 
rotta e favorire la scomparsa del welfare informale e familistico.  
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Capitolo 3: “Rimesse, migranti e sviluppo”  
1. Le rimesse 
Le rimesse di denaro che i lavoratori migranti inviano alle loro 
famiglie nel loro paese d'origine sono un fondamentale sostegno 
finanziario per milioni di persone nei paesi in via di sviluppo. Per 
anni, i migranti hanno lavorato all'ombra della globalizzazione, mentre 
le rimesse non erano registrate né dai governi né dalle agenzie. Le 
rimesse dei lavoratori migranti sono un anello fondamentale che 
permette a chi resta nel paese di origine di uscire dalla povertà. 
Rappresentando la seconda fonte di finanziamento esterno per i 
paesi in via di sviluppo, le rimesse - trasferimenti di denaro dei 
migranti per i loro parenti o altre persone nei paesi di origine - sono 
riconosciuti dai governi e dalle organizzazioni internazionali come 
strumenti importanti per ridurre la povertà delle famiglie e migliorare 
lo sviluppo locale. 
Nel 2009, il sistema bancario italiano ha intermediato un 
volume complessivo di rimesse pari a 210,05 milioni di euro, per un 
totale di 92.020 operazioni eseguite da immigrati. Le rimesse verso i 
paesi in via di sviluppo si stima, abbiano raggiunto 372 miliardi 
dollari nel 2011, con un incremento del 12% rispetto all'anno 
precedente. Le rimesse inviate dai migranti verso i paesi in via di 
sviluppo costituiscono il triplo dell’ aiuto pubblico allo sviluppo e 
degli investimenti esteri diretti e di cooperazione internazionale allo 
sviluppo. Gran parte di questo denaro - da 80 a 90% - è dedicato ai 
bisogni primari quali cibo, vestiario, alloggio, sanità e istruzione. 
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Le rimesse sono in grado di stimolare le economie locali, il 
miglioramento delle condizioni di vita nel paese di origine e come tali 
l'emigrazione spesso diventa una scelta e non una necessità derivante 
da bisogni immediati o da povertà assoluta.  
Per effettuare le rimesse, i migranti devono essere in grado di 
trasferire fondi attraverso un sistema veloce, efficiente, competitivo e 
sicuro. D'altra parte, i beneficiari devono avere accesso a conti 
correnti, al fine di risparmiare, di avere credito e investire nel loro 
futuro.  
Sarebbe in realtà auspicabile, dal punto di vista dello sviluppo, 
che l'immigrazione non fosse una delle principali voci del PIL, in 
quanto ciò implica una forte dipendenza dei paesi di origine dei 
lavoratori migranti, dai paesi più sviluppati recettori di immigrazione, 
e quindi ciò causa un’ ulteriore fragilità economica dei paesi di 
emigrazione. 
I paesi di provenienza dei flussi migratori, pienamente 
consapevoli del ruolo cruciale svolto dai flussi di capitale estero per lo 
sviluppo economico dei loro paesi, stanno cominciando ad agire, 
anche se debolmente, al fine di mantenere i rapporti con le comunità 
migranti e per creare opportunità economiche e riforme giuridiche, al 
fine di attirare il ritorno dei capitali e delle rimesse dei migranti di 
maggior successo. 
Le attività generatrici di reddito svolte dai migranti nel contesto di 
immigrazione e il potenziale di risparmio connesso a tali attività, la 
circolazione transnazionale, i legami affettivi e i collegamenti 
finanziari con le comunità di origine, sono i fattori principali che 
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portano ad un flusso importante e crescente di trasferimenti di capitali 
nei loro paesi di provenienza. 
Migliori condizioni e realizzazione di canali sicuri per l'invio 
di rimesse avrebbero un effetto più redditizio sul flusso di 
trasferimenti e sull’ impiego dei risparmi rimpatriati. Un primo punto 
da focalizzare è quello di facilitare la canalizzazione e la 
valorizzazione del risparmio individuale dei migranti, attraverso 
formule per l'assegnazione delle rimesse utili alle strategie familiari e 
alla vita comunitaria. Un seconda punto è quello di accompagnare e 
sostenere le iniziative di sviluppo della comunità. La terza questione 
ha un maggiore impatto economico sui paesi in via di sviluppo: 
facilitare le capacità di investimento produttivo delle rimesse, 
sostenendo progetti imprenditoriali che generano reddito, 
occupazione, benefici diffusi per la società locale. 
L'afflusso delle rimesse rafforza la bilancia nazionale dei 
pagamenti e riduce la percentuale di debito da esportare.  
I paesi di destinazione che hanno ricevuto i maggiori flussi di 
rimesse dall’ Italia sono Marocco e Romania, seguiti da Moldova, 
Brasile e Albania. In seno all'Unione europea, l’ Italia è il primo paese 
per quantità di denaro che i migranti inviano nei loro paesi di origine. 
È possibile raggruppare i principali strumenti utilizzati per 
l'invio delle rimesse in tre categorie principali: 
a) i canali formali, che comprendono tutti gli strumenti di invio 
di rimesse che permettono una canalizzazione dei flussi attraverso i 
sistemi ufficiali e quindi soggetti al controllo e alla rilevazione da 
parte delle autorità (Banca d'Italia e Ufficio Italiano Cambi) in 
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conformità con le norme sull'anti-riciclaggio di denaro, come ad 
esempio uffici postali, banche o agenzie di trasferimento di denaro; 
b) i canali informali, che escludono ogni forma di controllo 
sulle rimesse, in cui c’è assenza di un operatore specializzato, o 
autorizzato a trasferire moneta internazionale. Tipici dei canali 
informali sono i trasferimenti delle rimesse tramite parenti e amici che 
si recano nel paese di origine, o forme più complesse quali i  corrieri 
organizzati che fanno la spola tra i due paesi. Naturalmente è 
impossibile quantificare il volume delle rimesse che passano 
attraverso questi canali e che spesso costituiscono una porzione non 
indifferente de volume globale delle rimesse; 
c) strumenti innovativi che sono in fase di sviluppo, in 
particolare le nuove tecnologie per la trasmissione dei dati, o le carte 
di debito ricaricabili. 
Anche se i costi delle rimesse sono scesi costantemente negli 
ultimi anni, rimangono alti. Ridurre il costo dei trasferimenti delle 
rimesse produce benefici significativi per i migranti, per le loro 
famiglie e per i paesi di accoglienza e di origine in generale, poiché il 
flusso costante di valuta estera migliora la capacità di credito di un 








2. Le migrazioni 
L’ impatto delle migrazioni internazionali è il risultato di tre 
diversi tipi di trasferimenti (T), ognuno dei quali influisce sullo 
sviluppo in modi diversi: 
• Il primo è il trasferimento di persone - la migrazione stessa 
(T1). Questo comprende l'immigrazione, l’ emigrazione e il ritorno. 
• Il secondo è il trasferimento di know-how e conoscenze (T2): 
la gente si muove, trasporta le proprie idee e conoscenze e acquisisce 
nuove competenze e nuove idee. Questo 'capitale di conoscenza' 
circola tra il paese di provenienza e il paese ospitante attraverso le reti 
sociali. 
• Il terzo è il trasferimento di attività finanziarie (T3), che può 
assumere diverse forme: stipendi, risparmi e rimesse, nonché 
investimento. I trasferimenti di tipo T2 e T3 verranno anche da coloro 
che non sono immigrati essi stessi, ma sono comunque membri della 
diaspora.  
Gli impatti delle 3T possono essere sia positivi che negativi. 
Per esempio: 
• In T1, l'occupazione straniera può ridurre la disoccupazione 
nel paese di origine, contribuendo a soddisfare una possibile carenza 
di lavoro nel paese di destinazione. D'altra parte, può creare la 
distruzione della famiglia nel paese di origine, o può creare disagi ai 
servizi di base e alle infrastrutture dei paesi di destinazione a causa di 
un aumento della popolazione. 
• In T2, i migranti possono trasmettere certi atteggiamenti o 
valori, nel momento del ritorno al paese di origine, alle famiglie e alle 
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comunità di appartenenza. Questo può essere positivo - per esempio 
ponendo maggiore enfasi sulla sanità o l'istruzione - o negativo - ad 
esempio, contribuendo alla diffusione di idee che stimolano discordia 
o conflitto lungo linee etniche o nazionali. 
• In T3, la migrazione e le rimesse inviate a casa possono 
essere una strategia di sopravvivenza per i migranti e le loro famiglie. 
D'altra parte, gli afflussi di rimesse possono alimentare l'inflazione e 
aumentare le disuguaglianze tra le famiglie che beneficiano di rimesse 
e quelle che non ne usufruiscono. 
Va notato che tutti e tre i trasferimenti sono intrinsecamente 
interconnessi, e in particolare che T2 e T3 sono il risultato di T1 - 
conoscenza e fondi si muovono solo perché le persone si sono 
spostate. I governi che desiderano sfruttare i trasferimenti di tipo T2 e 
T3 dovranno anche prendere in seria considerazione T1 ossia la 
migrazione stessa. Ciò significa che i paesi che sono interessati dall’ 
afflusso crescente di rimesse, hanno la necessità non solo di 
considerare le rimesse e le circostanze in cui sono state ricevute, ma 
anche le condizioni in cui i migranti si muovono, vivono e lavorano 
all'estero per generare tali rimesse. Considerando la governance della 
migrazione come parte integrante di qualsiasi migrazione, la strategia 
di sviluppo è quindi essenziale. Questa prospettiva comporta 
l'adozione di un approccio basato sui diritti umani 





3. Migrazioni femminili e sviluppo 
La migrazione internazionale è legata allo sviluppo di una serie 
di livelli differenti: lo sviluppo dei migranti stessi, lo sviluppo delle 
loro famiglie, e lo sviluppo delle comunità e dei paesi di provenienza 
e delle comunità dei paesi di accoglienza. 
All'interno della complessa interrelazione tra migrazione e 
sviluppo, il genere è una variabile importante da considerare. 
All'interno di famiglie, strutture comunitarie e nella sfera pubblica 
dello Stato, gli uomini e le donne spesso hanno un accesso ineguale 
alle informazioni in materia di migrazione, occupazione, servizi 
finanziari e sociali, assistenza, integrazione e reinserimento. 
L'analisi di genere è importante per capire le diverse 
condizioni, le motivazioni, l'impatto delle migrazioni di uomini e 
donne. Migranti maschi e femmine possono mostrare atteggiamenti 
diversi, perseguire strategie diverse e rafforzare il potenziale di 
sviluppo della migrazione in modi diversi. Il comportamento dei 
migranti di generare rimesse è influenzato da diversi fattori e le 
motivazioni per inviare tali rimesse variano secondo le circostanze 
personali. 
A livello globale, le donne migranti inviano all'incirca la stessa 
quantità di rimesse dei migranti di sesso maschile. Tuttavia, le donne 
tendono ad inviare una quota maggiore del loro reddito, anche se 
generalmente guadagnano meno degli uomini. Inoltre, di solito 
inviano denaro più regolarmente e per lunghi periodi di tempo. Con 
l'invio più frequente di piccoli importi, le donne tendono a spendere di 
più per i costi di trasferimento. Di conseguenza, ridurre le spese di 
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trasferimento e rendere accessibili diverse opzioni di trasferimento, 
gioverebbe a queste donne e massimizzerebbe l'impatto delle rimesse 
sulle loro famiglie e comunità di provenienza. [Gender, migration and 
remittances, IOM, 2010]. 
Le famiglie ricettrici di rimesse, raggiungono così un buon 
tenore di vita, creando uno sviluppo locale che non sarebbe possibile 
in altri modi. In generale, si può ritenere che il ruolo attivo delle 
donne come mittenti e destinatari delle rimesse può fungere da 
catalizzatore del cambiamento nelle relazioni di genere e di potere 
familiare, migliora il processo decisionale delle donne, il loro status 
economico e l'inclusione nel mercato del lavoro. Come mittenti di 
rimesse, le donne migranti possono acquisire un nuovo ruolo come 
fornitore principale per la famiglia. La migrazione può portare a 
cambiamenti culturali, mutevoli ruoli di genere e di strutture familiari, 
e comporta spesso diversi gradi di vulnerabilità e rischio di abuso. Il 
ruolo delle donne nelle società tradizionali cambia: come 
capofamiglia, queste donne migranti hanno un potere decisionale più 
forte che permette loro di scegliere come le rimesse devono essere 
assegnate. Quando le donne hanno un alto grado di controllo sull'uso 
delle rimesse, queste di solito sono spese per soddisfare le esigenze di 
assistenza alimentare, educativa e sanitaria di componenti della 
famiglia. A causa di ciò, l'uso delle rimesse da parte delle donne è 
stato spesso considerato "improduttivo", anche se si può affermare che 
gli investimenti nel cibo, istruzione e sanità sono fattori importanti per 
alleviare la povertà e, quindi, per promuovere lo sviluppo. 
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Il genere dunque non solo influenza chi migra - quando, dove, 
perché e come - ma riguarda anche la quantità e la frequenza delle 
rimesse che gli immigrati inviano a casa, e come il denaro viene 
utilizzato. 
In generale, gli uomini inviano le rimesse per lo più alle loro 
mogli, mentre le donne migranti spesso inviano rimesse alla persona 
(spesso una donna) che si prende cura dei figli e della casa. Le donne 
migranti tendono ad assumere una maggiore responsabilità, 
trasferendo denaro a membri della famiglia allargata. Nelle società 
patriarcali, ad esempio, quando le donne si sposano, spesso cessano di 
inviare denaro alla propria famiglia, inviandolo piuttosto alla famiglia 
del marito.  
Essere in grado di mandare i soldi a casa è uno dei fattori 
decisivi per la migrazione. Tuttavia, a causa dei ruoli di genere 
tradizionali, le donne migranti (soprattutto le donne single) possono 
essere soggette ad una particolare pressione da parte delle loro 
famiglie al fine di spedire la maggior parte dei loro guadagni per 
sostenere intere famiglie a casa. A causa di questa pressione e del 
senso di responsabilità nei confronti delle loro famiglie, le donne 
migranti possono accettare condizioni di vita e di lavoro molto 
difficili.  
Le donne rumene lavorano 24 ore su 24 in un regime di co-
residenza con le persone che assistono. Senza contare che un 
coinvolgimento globale è richiesto dai datori di lavoro, e questo è 
dovuto ad un cambiamento dei ruoli familiari italiani. 
Le politiche di immigrazione dei paesi di destinazione e lo status 
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giuridico dei migranti possono avere impatti importanti sulle loro 
possibilità di invio delle rimesse. Così il governo italiano e le 
istituzioni bancarie stanno adottando standard più omogenei per 
registrare i trasferimenti dall’ Italia ai paesi stranieri e questo permette 
un migliore accesso ai canali formali di trasferimento di denaro così 
come opzioni avanzate per gli investimenti.  
Molte donne migranti che lavorano in settori a bassa 
qualificazione, incontrano particolari problemi per l'accesso ai canali 
ufficiali delle rimesse. 
Al di là della famiglia, le rimesse possono essere utilizzati in 
forma di investimenti collettivi di capitale a livello di comunità. 
Le rimesse possono essere utilizzati dai beneficiari delle 















4. Crisi economica e rimesse  
Eventi macroeconomici, come il calo delle rimesse durante 
l'attuale crisi economica e finanziaria, possono mettere a repentaglio la 
sostenibilità dei cambiamenti, in quanto possono avere effetti negativi. 
Ma nonostante la situazione di debolezza economica globale, i 
flussi di rimesse sono destinati a crescere: le rimesse globali 
dovrebbero raggiungere 615 miliardi di dollari entro il 2014, di cui 
467 miliardi dollari affluiranno verso i paesi in via di sviluppo. [Dati 
statistici della Banca Mondiale reperibili su www.worldbank.org]. 
L'ultima crisi economica ha avuto un impatto importante e in 
alcuni casi catastrofico sui paesi in via di sviluppo e sugli immigrati: 
gli immigrati nei paesi di destinazione tendono ad essere più 
influenzati negativamente dalla crisi economica rispetto ai nativi, in 
particolare quando i governi applicano controlli severi in materia di 
immigrazione. 
La crisi finanziaria globale ha contribuito in generale ad un aumento 
dell’ insicurezza umana, e la migrazione è stata una risposta strategica. 
Al fine di evitare la crisi e le sue conseguenze, per sopravvivere, 
coloro che possono permettersi di attraversare i confini diventano 
motori internazionali, e si rivolgono alle rimesse per superare la 
tempesta. In tali situazioni, le rimesse sono fondamentali per la 
sopravvivenza della nazione di origine. 
In molte parti del mondo, in particolare nei paesi in via di 
sviluppo, il volume delle rimesse è aumentato ad un tasso enorme 
negli ultimi decenni e ha dimostrato di essere resistente alle crisi e in 
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confronto con altri flussi finanziari internazionali, quali gli 
investimenti diretti esteri, aiuti internazionali, e prestiti privati.  
Le rimesse rimangono pertanto, una delle fonti meno volatili di 
entrate in valuta estera per i paesi in via di sviluppo. Le rimesse dei 
migranti tendono ad essere stabili in risposta alla difficoltà economica.  
Essendo la crisi iniziata negli Stati Uniti e avendo 
immediatamente avuto ripercussioni in Europa, paesi-fonte di rimesse, 
sembrava che la crisi economica avrebbe dovuto avere un effetto 
negativo sul reddito dei migranti e sulle loro opportunità di lavoro e, 
quindi, sulla volontà e sulla capacità dei migranti di rimanere nel 
paese di accoglienza. In una certa misura, questa aspettativa è stata 
realizzata, con un calo delle rimesse registrato nel 2009 per la prima 
volta. Tuttavia, è anche degno di nota che i flussi di rimesse verso i 
paesi in via di sviluppo siano scesi solo del 5,2 per cento nel 2009, 
dimostrando di essere molto più resistente rispetto ai flussi di capitali 












5. Migranti rumene  
La circolarità delle migrazioni è salutare per le economie dei 
Paesi interessati, perché compensa da un lato il deficit di manodopera 
e dall’altro aiuta le economie per mezzo delle rimesse valutari. Inoltre, 
i migranti acquisiscono know how prezioso al ritorno nei Paesi di 
partenza, dove danno vita ad iniziative economiche in un’ottica di rete 
con i Paesi di accoglienza. Il valore della loro attività lavorativa è 
evidente innanzi tutto nel contributo diretto alle due economie. 
L’apporto dei migranti non è solo economico, giacché il loro 
ritorno, più frequente in quanto circolare, influisce tramite i vari 
comportamenti e le pratiche sociali [www.balcanicaucaso.org]. 
La migrazione circolare esterna è un’ "innovazione sociale" in 
Romania [Sandu, 2003]. La migrazione produce una vasta gamma di 
effetti sulla popolazione in patria, sulla popolazione della società di 
accoglienza e sugli stessi migranti in una “relazione triangolare” 
[Boccagni 2008]. 
Migrazione e sviluppo sono legati in molti modi.  
Le teorie sulla migrazione e lo sviluppo oscillano tra due 
posizioni [Bleahu 2004]:  
- le rimesse portano ad un ciclo di dipendenza 
economica che scoraggia lo sviluppo autonomo delle 
comunità che le ricevono. Da questo punto di vista la 
migrazione è un palliativo che migliora il benessere 
materiale delle famiglie, ma non comporta una 
crescita economica sostenuta all'interno delle 
comunità: i guadagni sono spesi per il consumo 
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corrente, come il mantenimento familiare, la salute, la 
ristrutturazione della casa e l'acquisto di beni di 
consumo.  
- La migrazione funge da motore economico di 
crescita, uno dei più importanti agenti di 
cambiamento sociale nei paesi in via di sviluppo e un 
potente catalizzatore di sviluppo economico (le spese 
dei consumatori hanno forti effetti moltiplicatori). 
Secondo un articolo di La Repubblica [Pini 4 maggio 2012] 
che si rifà ai dati della Fondazione Leone Moressa le rimesse verso la 
Romania ammontano a 894 mln di euro nel 2012. 
Una delle caratteristiche più immediate delle rimesse dei 
migranti rumeni è che esse hanno una chiara destinazione.  
Secondo la ricerca di Castagnone et al. [2007], in Romania le 
risorse finanziarie delle donne mantengono un maggior numero di 
persone rispetto a quelle degli uomini e ciò consente di ipotizzare che 
tali risorse abbiano un impatto maggiore sul benessere collettivo e 
sulla coesione sociale della famiglia allargata. E questo avviene 
nonostante le donne guadagnino - sia in patria che all’estero - meno 
degli uomini. 
Le pratiche transnazionali dei migranti "possono modificare i 
sistemi di valori e la vita sociale quotidiana delle persone in intere 
regioni". Proprio a causa di questa doppia o multipla presenza del 
migrante transnazionale si parla di "doppia appartenenza" [Vertovec 
2004]. 
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I migranti non solo apportano un crescente benessere 
economico in patria, ma trasferiscono risorse intangibili come norme, 
pratiche, identità e capitale sociale, vale a dire le “rimesse sociali” 
[Levitt 2001]. 
Le rimesse sociali sono le idee, i comportamenti, le identità e il 
capitale sociale [Levitt 1998]. Sono le risorse sociali e culturali che i 
migranti portano con sé nei paesi che li accolgono ma anche quelle 
che  acquisiscono nei paesi di accoglienza e riportano con sé al 
rientro. 
Lo scambio di rimesse sociali avviene in vari modi: quando i 
migranti tornano a vivere nel paese di origine o ogni volta che vi si 
recano in visita, quando i non-migranti visitano i migranti nel paese 
ospitante, attraverso lo scambio di lettere, e-mail, telefonate, regali…; 
ogni qual volta insomma intrattengono relazioni sociali tra il paese di 
accoglienza e quello di origine. 
Peggy Levitt [2001] ritiene che vi siano almeno tre tipi di 
rimesse sociali: strutture normative, sistemi di pratica e capitale 
sociale. Le strutture normative sono idee, valori e credenze. Il senso di 
se stessi migranti cambia nel paese di accoglienza, perché i migranti 
fanno e sperimentano cose che non hanno mai fatto e sperimentato 
prima. Le strutture normative comprendono le norme di 
comportamento, le nozioni di responsabilità familiare, i principi di 
vicinato e la partecipazione alla comunità, le aspirazioni di mobilità 
sociale, le idee sul genere, la razza e l’identità di classe.  
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I sistemi di pratica sono azioni modellate dalle strutture 
normative: nuovi modi di affrontare le faccende domestiche, la 
partecipazione a gruppi politici e civili.  
Il capitale sociale è costituito dalle regole che facilitano la 
collaborazione all'interno dei gruppi o tra essi. 
Le rimesse sociali alterano i comportamenti, la visione della 
vita, i valori, le relazioni di genere poiché permettono la diffusione di 
nuovi modelli, importati dai paesi di accoglienza.  
Nel caso delle donne rumene il lavoro di cura effettuato dalle 
donne in Italia offre loro opportunità marginali, se non nulle, di 
capitalizzazione e re-investimento proficuo in Romania delle 
competenze acquisite: il capitale umano e sociale che accumulano non 
è valorizzato né facilmente spendibile né nel contesto di origine, né in 
quello di arrivo. La difficoltà a reinvestirsi in patria, la perdita delle 
relazioni in loco, ma anche la difficoltà a crearsi una condizione di 
vita adeguata nel paese di arrivo sono tutte dinamiche che 
contribuiscono a questo senso di “paralisi” [Castagnone et al. 2007]. 
Come sottolineano altre ricerche [Potot, 2005], per le donne 
che tornano in patria è difficile rinegoziare il loro ruolo a livello 
sociale ed economico. Barcamenandosi tra pregiudizi e impossibilità 
di investire in patria in progetti a lungo termine, si ritrovano a 
riprendere il progetto migratorio nel giro di qualche mese, nonostante 
il loro status economico si sia accresciuto grazie alla precedente 
migrazione.  
Occorre, a livello istituzionale, da parte degli organismi 
internazionali e dei governi locali, una regolazione della ricchezza che 
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viene fatta circolare dalle migrazioni. A questo proposito, la questione 
di una nuova regolazione dei welfare locali in Italia e in Romania è 
quanto mai attuale. Il mancato sviluppo e i vuoti di care che si creano 
in Romania potrebbero essere tamponati dalla creazione di un welfare 
transnazionale, come ipotizzato da diverse ricerche del Cespi 
[http://www.cespi.it/pubblicazioni.html] ed in particolare di Flavia 
Piperno [Piperno 2006, 2008]. Finora le soluzioni adottate per 
fronteggiare gli effetti negativi della migrazione sono state locali e 
non coordinate a livello internazionale. Si auspica, per il futuro, che le 
istituzioni locali, nazionali ed europee possano varare riforme in grado 
di apportare un reale e sostenibile sviluppo e di migliorare le vite delle 
badanti, di coloro che esse lasciano in patria e delle famiglie che 















Capitolo 5: “La ricerca” 
Il tema della ricerca riguarda le donne rumene immigrate in 
Italia che lavorano nel settore della cura come badanti. La ricerca è 
stata svolta in Sicilia, in Provincia di Trapani. 
Tali donne hanno, generalmente, lasciato la famiglia in patria a 
cui inviano i guadagnati percepiti e vivono in co-residenza con gli 
anziani che accudiscono. Per tamponare la mancanza della famiglia 
creano delle reti informali che fungono come motore di ricerca del 
lavoro e come gruppo di mutuo aiuto. Tramite i risultati della ricerca 
si tenterà di rispondere alla domanda di partenza. 
1. Metodologia 
La metodologia impiegata è quella propria della ricerca 
sociologica e si è articolata in più fasi. La prima fase è consistita nella 
scelta del tema e del target e nella lettura e recensione della 
bibliografia esistente in materia.  
Nella seconda fase si è proceduto alla stesura del questionario 
da somministrare alle interessate e all’ individuazione ed 
intercettazione delle stesse, tramite i datori di lavoro per stabilire un 
primo contatto.  
In una fase successiva, a causa delle criticità (vedi sotto) e 
delle difficoltà riscontrate nella somministrazione dei questionari (a 
risposta multipla e in alcuni casi aperta, vedi Appendice 1), si è deciso 
di intervistare direttamente le badanti rumene, nei casi in cui è stato 
possibile, e i datori di lavoro a seconda della loro disponibilità. Lo 
strumento dell’ intervista diretta si è reso necessario a causa di due 
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elementi che avrebbero altrimenti inficiato la ricerca. La mancanza di 
conoscenza del rumeno da parte nostra e dell’ italiano, in alcuni casi, 
da parte delle rumene, e il dubbio che le risposte fornite nei 
questionari potessero essere veicolate da una serie di fattori esterni 
(compilazione in gruppo durante le riunioni domenicali a cui 
partecipano le donne migranti o piuttosto bisogno di traduzione 
chiesto ai datori di lavoro) hanno fatto optare per un riscontro diretto 
grazie all’ intervista. Anche perché si è deciso di optare per i “racconti 
di vita” di queste donne. Sarebbero dunque state parziali le 
informazioni ricevute dalla sola somministrazione di un questionario 
scritto.  
Per affrontare determinati argomenti (soprattutto quelli legati 
alla sfera emotiva e ai figli), bisognava avere a disposizione uno 
strumento di ricerca che permettesse alle donne di raccontarsi in 
maniera più libera, trascendendo la rigidità del questionario, spaziando 
e analizzando anche i sentimenti propri della condizione della 
migrante. 
Nella quarta fase si è proceduto alla rielaborazione delle 
informazioni bibliografiche e dei dati raccolti nelle fasi precedenti.  
Un elemento portante della metodologia utilizzata è 
l’osservazione partecipante, soprattutto per quel che riguarda la 
conoscenza della dinamiche territoriali e migratorie presenti sul 
territorio trapanese. Già in due precedenti lavori si erano analizzate la 
comunità tunisina e quella cinese presenti nel territorio di Mazara del 
Vallo. Inoltre, il fatto di avere vissuto parecchi anni in questa zona 
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della Sicilia ed esservi ritornata seppur saltuariamente ha un peso 
notevole e un vantaggio per la conoscenza della società. Un ulteriore 






















Non avendo a disposizione, a livello comunale, delle strutture 
(uffici, associazioni, figure professionali, ecc.) che si occupino della 
comunità rumena, l’approccio con gli intervistati non è stato subito 
immediato e semplice. Essendo l’installazione della popolazione 
rumena recente in provincia di Trapani (ad esempio rispetto alla 
comunità tunisina), trattandosi per la maggior parte di donne adulte o 
uomini soli, e non essendoci un pressante rischio di devianza, le 
istituzioni non si sono preoccupate particolarmente di rivolgervi un’ 
attenzione particolare. I contatti con le comunità immigrate sono 
delegati ad organizzazioni e associazioni private le quali non sono 
presenti in maniera capillare sul territorio.  
Gli uffici statistiche e le anagrafi, inoltre, dei comuni di 
Mazara, Petrosino e Marsala, nonostante le reiterate richieste di dati 
relativi alla popolazione rumena, non li hanno forniti se non 
parzialmente e solo per il Comune di Marsala. Ad una prima difficoltà 
quantitativa, si è aggiunta la difficoltà iniziale di contattare le donne 
rumene. Nonostante la conoscenza di più famiglie che impiegano 
donne rumene come badanti, inizialmente poche erano le datrici di 
lavoro disposte a organizzare un incontro ai fini della ricerca, 
adducendo come motivazioni la mancata conoscenza dell’ italiano da 
parte delle badanti, l’ avvenuta improvvisa sostituzione della badante 
precedente con una nuova, o il fatto di dover per un motivo o per un 
altro rimandare l’ appuntamento. Grazie, invece, ad una datrice di 
lavoro, si è poi riuscito ad organizzare un incontro multiplo con più 
 152 
donne sia per la somministrazione dei questionari che per le interviste. 
Negli altri casi si è proceduto ad interviste singole con relativa 
somministrazione dei questionari. In quasi tutti i casi le badanti sono 
state intervistate in presenza delle datrici di lavoro e questo ha potuto 
viziare in qualche misura i risultati della ricerca, ma questa presenza è 
stata utile per un confronto diretto tra datrice di lavoro e dipendente e 
ha permesso di ricercare il punto di vista di alcuni datori di lavoro. Il 
luogo in cui si sono svolte le interviste è stata la casa dove abitano e 
lavorano le donne rumene, ossia la casa degli anziani che accudiscono. 
Probabilmente l’ iniziale reticenza dei datori di lavoro e delle 
lavoratrici era dovuta alla mancata regolarizzazione del lavoro delle 
badanti o alla diffidenza, o anche alla mancanza di tempo sia delle une 
che delle altre.  
Ci si è trovati, a volte, di fronte donne stanche, senza troppa 
voglia di raccontare la propria esperienza migratoria, donne che hanno 
sperimentato i pregiudizi dell’opinione pubblica nati dalla mancanza 
di fiducia e dal sospetto degli autoctoni, altre volte di fronte ad un 
marcato paternalismo delle datrici di lavoro.  
A fine lavoro, le donne a cui si è somministrato il questionario 
sono state 25, di queste 8 sono state intervistate in profondità. In 5 casi 
si è riusciti ad intervistare anche i datori di lavoro. 
La scelta del target e del contesto di installazione non è 
casuale: quella delle badanti rumene è una realtà in rapidissima 
espansione a causa della sempre maggior richiesta di lavoratori di cura 
a basso costo, alla carenza di strutture pubbliche in grado di accogliere 
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il numero crescente di anziani non auto-sufficienti e ai costi proibitivi 
delle strutture private e dell’ assistenza domiciliare autoctona (quando 
disponibile).  
Per quanto riguarda la scelta del contesto, ha giocato un ruolo 
fondamentale la conoscenza del territorio e delle sue dinamiche 


















3. Dati ufficiali: 
Secondo dati reperibili su internet aggiornati al 1° gennaio 
2011, e purtroppo gli unici a nostra disposizione, 
[http://www.tuttitalia.it/sicilia/statistiche/cittadini-stranieri-2011/], i 
rumeni residenti sul territorio italiano sono un quinto dell’ intera 
popolazione straniera residente in Italia (circa un milione su circa 5 
milioni di stranieri residenti); i residenti rumeni in Sicilia sono 40.303 
su 141.904 stranieri; in provincia di Trapani la comunità rumena conta 
4.303 unità, rappresentando circa un terzo degli stranieri residenti sul 
territorio, ossia il 34,8% degli stranieri.  
Sempre sullo stesso sito sono reperibili altri dati. Per quanto 
riguarda la città di Marsala, la comunità rumena è la più numerosa tra 
quelle straniere ed è cresciuta in maniera esponenzialmente costante 
nel tempo, con un forte aumento dopo l’ ingresso della Romania in 
Europa. 
La popolazione rumena residente a Mazara del Vallo conta 132 
persone (43 uomini e 89 donne), attestandosi a circa il 5% della 
popolazione totale (circa 50.000 abitanti) e costituendo la seconda 
comunità straniera dopo quella tunisina, così come a Petrosino, dove 











4. I contesti di origine e di accoglienza: 
Per quanto riguarda il contesto di provenienza del target, la 
regione rumena di origine si trova a circa sessanta di km a nord di 
Bucarest. La Muntenia (o Grande Valacchia) è delimitata a sud e ad 
est dal Danubio, a nord dalle Alpi Transilvaniche, ad ovest dal 
fiume Olt. Essa comprende 10 distretti 
rumeni: Argeş, Brăila, Buzău, Călăraşi, Dâmboviţa,Giurgiu, Ialomiţa, 
Ilfov, Prahova e Teleorman. Centri importanti 
sono: Brăila, Buzău, Piteşti,  Ploieşti e Târgovişte. Nella regione di 
Prahova si trova Ploieşti che, nella maggior parte dei casi rilevati, è la 
località di provenienza delle donne rumene intervistate. Vengono 
menzionati altri piccoli centri, nelle vicinanze di  Ploieşti quali ad 
esempio Scaieni; in alcuni casi non sono state fornite esatte 
indicazioni sul luogo di provenienza.  
La Muntenia è una delle regioni più povere della Romania ed è 
interessata da massicci fenomeni di emigrazione, il che 
rappresenterebbe una delle cause della migrazione, benché, come si 
vedrà più avanti, le donne migranti non fuggono da condizioni di 
povertà assoluta ma scelgono di migrare per assicurare una serie di 
comfort alla famiglia lasciata in patria e un’ istruzione adeguata ai 
propri figli. 
La ricerca è stata condotta nei comuni di Mazara del Vallo 
(circa 50.000 abitanti), Petrosino (con 7.674 abitanti), e a Strasatti 
(frazione di Marsala con 8.500 abitanti) adiacente a Petrosino. I tre 
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comuni sono tutti in provincia di Trapani [dati www.comuni-
italiani.it].  
La provincia di Trapani ed in particolare il territorio di Mazara 
del Vallo vantano una lunga tradizione migratoria: dagli anni ’70 in 
poi, si assiste ad una presenza massiccia soprattutto di tunisini che 
occupano i posti di marinai, rifiutati dai lavoratori mazaresi per i 
sacrifici che comporta la vita di mare. In questo aspetto, quello della 
sostituzione internazionale del lavoro “sporco”, duro e poco retribuito, 
ha delle marcate simmetrie col lavoro delle badanti rumene che 
sostituiscono le donne siciliane nella cura dei familiari e della casa, e 
in sostituzione pure della manodopera autoctona che rifiuta certe 
mansioni. Nel caso dei tunisini si trattava inizialmente di uomini soli 
che lasciavano le famiglie in Tunisia. In seguito, prenderanno corpo i 
ricongiungimenti familiari: oggi sul territorio trapanese si parla di 
“terza generazione”. Le donne maghrebine sono poco visibili nel 
tessuto locale, tranne qualche eccezione (colf a ore).  
Un ulteriore parallelismo è riscontrabile nel percorso 
migratorio dei primi migranti tunisini e delle donne rumene: queste 
ultime arrivano anch’ esse sole come i primi maghrebini, ma nella 
nostra ricerca non emergono casi, né tantomeno l’ intenzione, di 
avvalersi del ricongiungimento familiare. Dunque occupazione di 
nicchie di mercato lasciate vuote dagli autoctoni e percorso migratorio 
singolo (non familiare) sono le due caratteristiche salienti dell’ 
immigrazione nel territorio trapanese (benché non siano da escludere 
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casi di ricongiungimento avvenuti già in passato o prospettabili in 
futuro). 
Nonostante l’ anzianità dell’ immigrazione, permane, però, tra 
gli autoctoni, una presa di distanza dal migrante, sospetto, pregiudizi, 
paura, criminalizzazione in alcuni casi. In particolare, per quanto 
riguarda Mazara, alla tanto decantata (dalle istituzioni) integrazione, 
noi contrapponiamo una convivenza morbida, tollerante tra le varie 
comunità presenti (italiana compresa), un accostarsi continuo di 
tradizioni e culture, senza che mai vi sia un incontro, né tantomeno 
uno scontro, una “separazione in casa” se vogliamo. Italiani e stranieri 
non si incrociano nella vita quotidiana se non in situazioni sporadiche, 
non si mescolano, non comunicano spesso. 
Il trapanese è un territorio in cui convivono più entità: la mafia, 
le istituzioni, le classi ricche e quelle molto povere. Un territorio in cui 
la crisi finanziaria attuale ha acuito il collasso di un’ economia già 
agonizzante a causa del crollo dell’ attività marinara, dei mancati 
investimenti nei periodi di vacche grasse e di un’ agricoltura che rende 
molto poco. L’ industria e il terziario hanno sempre stentato a 
decollare e il turismo interessa solo alcune zone e alcuni periodi dell’ 
anno. Il risultato è la disoccupazione cronica.  
Vi è anche un vasto malcontento da parte dell’ opinione 
pubblica circa i servizi di base offerti al cittadino.  
La miopia e l’ indolenza delle istituzioni vanno a braccetto con 
quelle della popolazione che si adagia ai ritmi lenti del sud.  
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Geograficamente e storicamente, il territorio presenta molte 
opportunità (anch’ esse poco sfruttate): clima mite tutto l’ anno, un 
parco archeologico molto vasto e la bellezza paesaggistica.  
In generale, è molto radicata “l’ arte di arrangiarsi” per chi 
rimane, mentre si assiste alla fuga dei giovani verso le grandi città 
italiane o all’ estero. 
Il contrasto del territorio si avverte, dunque, anche a livello 
lavorativo, come già in parte evidenziato: da un lato la disoccupazione 
e la fuga degli autoctoni e dall’ altro il rifiuto di svolgere determinate 
attività che invece richiedono un numero sempre crescente di 
lavoratori, come il settore della cura appunto, verso cui convergono gli 


















5. I dati dei questionari: 
Le donne intervistate e le donne a cui sono stai somministrati i 
questionari hanno un’ età variabile tra i 37 e i 58 anni; solo in un caso 
c’è una ragazza di 21 anni che si alterna nel lavoro di badante con la 
madre, con una turnazione che varia dai 3 ai sette mesi, in modo da 
garantire l’ assistenza continuativa all’ anziana accudita e assicurare la 
propria presenza alla famiglia in Romania.  
Quasi tutte le donne provengono dalla regione della Multenia, 
in particolare dalle zone di Ploiesti e villaggi limitrofi.  
Sono giunte in Italia dopo il 2006, benché la maggior parte di 
esse sia arrivata dopo il 2008, in seguito, quindi, all’ entrata della 
Romania nell’ UE.  
Dichiarano di non essere messe in regola, tranne in due casi in 
cui si alternano periodi di lavoro in nero e periodo di messa in regola 
parziale (orario part-time) anche se nella realtà sono impegnate 24 ore 
su 24 in co-residenza con l’ anziano accudito. 
Le donne hanno lasciato la propria famiglia in patria: marito ed 
una media di due figli; due donne non hanno compilato la risposta del 
questionario in merito alla presenza di familiari a carico, benché in 
due interviste, alla domanda “chi hai lasciato a casa”, affermino di 
prendersi cura delle madri anziane.  
Sul versante dell’ istruzione ricevuta, il livello di istruzione è 
medio, avendo raggiunto, tali donne, un diploma di scuola superiore o 
di istituti professionali: il 22% del target ha frequentato la scuola da 1 
a 3 anni; ancora il 22% ha ricevuto un’ istruzione superiore ai 12 anni 
e il 55% di esse tra gli 8 e i 12 anni. In una caso, la persona 
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intervistata ha dichiarato di frequentare l’ università. I titoli di studio 
non sono riconosciuti in Italia, secondo le risposte date, tranne in un 
caso.  
Prima della migrazione, in Romania svolgevano diverse 
attività. La peculiarità delle risposte fornite è data dalla molteplicità 
dei lavori precedentemente svolti da una singola donna. Si rileva che: 
- una donna era dirigente di azienda; 
- tre donne hanno lavorato come impiegate; 
- il 66,6%, oltre ad altre attività lavorative, ha lavorato come 
operaia; 
- 1/3 di esse ha svolto anche attività agricole; 
- e ancora 1/3 si è occupato anche di lavoro domestico. 
In conclusione, a parte una minoranza di donne che, a causa 
dei licenziamenti o della scelta migratoria, ha lasciato occupazioni 
relativamente stabili quali impiegata o dirigente di azienda, la 
maggioranza di esse, svolgeva in patria diverse attività, sicuramente, 
sottopagate e pesanti. In Italia sono venute a svolgere attività 
altrettanto sottopagate per gli standard italiani e pesanti, ma che 
forniscono, grazie al minor costo della vita e a fronte di salari più 
bassi in Romania, il surplus che assicura benessere alla famiglia delle 
migranti. 
Nessuna donna rumena in Italia, ha conseguito una formazione 
specifica come caregiver, nonostante il proliferare in provincia di 
corsi dedicati al settore della cura. 
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Le donne si occupano di badantato ad anziani non-
autosufficienti e della cura della casa. Un dato che emerge è che tali 
donne per definirsi, usano il termine “badante”. 
Nella metà dei casi non vivono solo con l’ anziano che 
accudiscono, ma anche con i figli dello stesso e la relativa famiglia.  
Tutte le donne del target esaminato abitano in co-residenza, 
tranne una che lavora ad ore (da 1 a tre ore giornaliere) e dunque non 
vive sul luogo di lavoro.  
Per quanto riguarda le ore di lavoro, infatti, le donne 
dichiarano di lavorare 24h o più di 8 ore, specificando “giorno e 
notte” anche la domenica, giornata in cui però hanno libero il 
pomeriggio che dedicano generalmente all’ incontro delle 
connazionali. La domenica, infatti, i parenti vanno a trovare gli 
anziani o in alcuni casi li portano con loro. Solo in un caso la giornata 
di riposo è il mercoledì. 
Il numero di datori di lavoro varia: nell’ 20% dei casi variano 
da 1 a 5, mentre il restante 80% ha avuto finora un solo datore di 
lavoro. 
Nessuna di queste donne ha mai lavorato in altri paesi, eccetto 
una che ha lavorato in Spagna nel settore agricolo e tuttora ha il figlio 
che vi lavora e che si sposta a seconda delle possibilità lavorative in 
Francia. Questa donna, anche dalla Spagna compiva frequenti viaggi 
in Romania. 
 Nel tempo libero le migranti dichiarano di incontrare le 
amiche o, nel 30% dei casi, di fare dello sport. 
Tutte dichiarano di avere amicizie italiane. 
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Il tasso di gradimento dell’ Italia è del 30%, il 35% non 
risponde, e il restante 35% dichiara di non amare la vita nel nostro 
paese a causa delle condizioni dure di lavoro, della mancanza del 
proprio paese e della propria famiglia; tra le motivazioni di 
apprezzamento invece troviamo la cucina e la possibilità di trovare 
facilmente lavoro. 
Sul tema delle associazioni di immigrati o di categoria, la 
mancanza di conoscenza di queste è unanime. Come si vedrà in 
seguito le rumene sfruttano i canali e le reti comunitarie in riferimento 
alla ricerca di lavoro, al tempo libero e ad ogni altro tipo di necessità. 
La circolarità migratoria è un elemento costante: fanno ritorno 
in Romania da una a tre volte all’ anno 1/3 del target, mentre le altre 
donne ritornano più di sei volte all’ anno per vedere i propri cari. Su 
questo dato però, c’è stata probabilmente un’ incomprensione, a 
nostro avviso; probabilmente è stato scambiato il numero di volte in 
cui si ritorna in patria, col numero di mesi trascorsi lontano dal 
proprio paese. Infatti, nelle interviste risulta chiaro che i ritorni non 
sono così frequenti, attestandosi tra 1 e 4 volte l’ anno. Inoltre, appare 
difficile che i datori di lavoro, trattandosi di anziani non auto-
sufficienti o comunque bisognosi di cure continuative, siano disposti a 
concedere rientri molto frequenti senza che vi sia un’ adeguata 
sostituzione della badante.  
Il guadagno netto mensile è di 600 euro, tranne in due casi che 
è di 500 euro. Di queste somme, ai familiari nel paese di origine 
vengono inviati dalle 300 alla cifra intera tramite le agenzie di 
trasferimento denaro nel 90% dei casi, tramite posta o altre donne 
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rientranti in Romania nel restante 10%. Nel caso delle agenzie di 
trasferimento, spesso, sono gli stessi datori di lavoro che si incaricano 
delle transazioni finanziarie per evitare un dispendio di tempo da parte 
delle badanti ma anche per facilitarle in merito a questioni 
burocratiche. 
La destinazione delle rimesse riguarda: 
- la ristrutturazione della casa o acquisto di elettrodomestici 
(50%); 
- il soddisfacimento di bisogni primari (20%); 
- l’ istruzione dei figli (30%). 
Dalle interviste risulta, inoltre, che le rimesse vengono 
impiegate per cure sanitarie delle stesse immigrate durante i loro 
rientri in patria (vedi oltre).  
Il futuro di queste donne contempla il rientro nel paese di 
origine nel 50% dei casi analizzati, e la permanenza in Italia per l’ 
altra metà. Tra coloro che intendono rientrare i tempi di attesa vanno 
da 3-4 mesi (10%), 1 anno (70%) e 2 anni (20%).  
Nel frattempo 2 donne su 10 sperano di trovare un altro lavoro 














6. Datori di lavoro e lavoratrici di cura 
Le dinamiche tra le lavoratrici straniere e i loro datori di lavoro 
sono ambigue. Grazie alle interviste fatte ai datori emerge che da un 
lato si assiste ad una sorta di paternalismo da parte di questi ultimi 
(collocando spesso le donne migranti in un rapporto gerarchico e 
subalterno) e ad un apprezzamento delle badanti da un punto di vista 
professionale (quasi si da per scontato che per il fatto di essere donne 
e immigrate siano naturalmente adatte a svolgere compiti di cura e di 
pulizia della casa): un datrice di lavoro afferma “sono brave a gestire 
la salute degli anziani”, rimarcando anche le mansioni para-
infermieristiche delle rumene. Dall’ altro diverse critiche vengono 
mosse alle badanti in co-residenza: il fatto che vogliano imporre i loro 
punti di vista e le loro regole nella gestione quotidiana come a volersi 
sostituire alle datrici di lavoro (cosa che nei fatti avviene nel momento 
stesso in cui si prendono cura degli anziani e della loro casa) o il fatto 
che non riescano a prendersi bene cura degli assistiti; in un caso è 
stato fatto un accenno ad un’ esperienza di badantato precedente in cui 
la migrante aveva tentato di sedurre il marito della datrice di lavoro; la 
diversità culturale è un altro appiglio delle datrici di lavoro che notano 
comportamenti a loro estranei e come tali giudicabili; critiche e 
rimproveri vengono poi mossi alle rumene a seconda della vita extra-
lavorativa che conducono nelle poche ore libere a disposizione. Alcuni 
datori lasciano ampio margine decisionale alle migranti ad esempio, 
nella scelta degli acquisti alimentari o piuttosto nella scelta del 
vestiario degli anziani. 
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Dal canto loro le rumene affermano, nelle interviste, di sentirsi 
“come a casa”, e se qualcuna racconta che in passato si è trovata male 
presso altre famiglie italiane, l’ osservazione diretta, durante le 
interviste, della dedizione mostrata verso gli anziani che accudiscono, 
ci ha fatto pensare che realmente esse nutrano sentimenti di affetto nei 
confronti degli accuditi: in diversi casi l’ anziano/a è chiamato/a 
nonno/a. La destrezza e la sicurezza con cui si muovono dentro casa, 
confermano il fatto che esse gestiscano bene la situazione lavorativa. 
D’ altronde le badanti sono giunte in Italia nella grande maggioranza 
sapendo che si sarebbero occupate di persone non autosufficienti 
[Pasquinelli e Rusmini, 2008]. 
Dalle interviste alle badanti emergono situazioni di disagio e 
difficoltà affrontate presso famiglie per cui lavoravano in passato.  
 Non emerge alcuna tutela dei diritti delle badanti. Il primo 
dato lampante che emerge è l’ irregolarità delle assunzioni. Tra tutte le 
intervistate nessuna è messa in regola secondo il contratto delle colf e 
badanti nazionale. Anzi, badanti e datori di lavoro (quando è stato 
possibile intervistarli) concordano sul fatto che una possibile messa in 
regola sarebbe controproducente per entrambi da un punto di vista 
economico poiché comporterebbe l’ assunzione di oneri fiscali 
(contributi, ecc) che ridurrebbero il guadagno netto delle badanti e 
ulteriori spese per il datore. Ciò che non viene tenuto in 
considerazione è la prospettiva a lungo termine: non versando i 
contributi previdenziali, le migranti non avranno accesso alla pensione 
italiana e non potranno nemmeno pensare di ottenere quindi una 
conversione nel paese di origine.  
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In assenza di regolarità lavorativa e in un regime di co-
residenza (la migrante vive presso la persona o la famiglia assistita), 
non c’è tutela dei diritti base: malattia, infortunio sul lavoro, orari di 
lavoro, permessi retribuiti, ferie, preavviso di licenziamento, lavoro 
notturno o straordinario, contributi previdenziali appunto.  
Il secondo dato in evidenza riguarda le ore di lavoro 
continuativo che, (tranne in un caso in cui evidentemente c’è un 
accordo di lavoro ad ore), comprendono un’ assistenza continuativa 24 
ore su 24, notturni e festivi compresi. Alla domanda del questionario 
“diritti riconosciuti”, il gruppo di donne intervistate a Petrosino ha 
confermato, come emerso dalle interviste singole, che viene loro 
riconosciuto il giorno di riposo (generalmente la domenica quando la 
famiglia può farsi carico dell’ anziano assistito); si tratta di solito delle 
ore pomeridiane e comunque sempre che non ci siano eventi familiari 
tali da coinvolgere anche la donna migrante che in tal caso rinuncerà 
al pomeriggio di riposo. 
Un datore di lavoro racconta che durante il periodo estivo, in 
occasione di un trasferimento della famiglia (badante compresa) in 
una località balneare, era stato costretto a riaccompagnare la donna in 
città poiché essa manifestava anche con pianti e malumore la necessità 
di ricongiungersi alle compaesane la domenica pomeriggio in 
occasione del giorno di riposo. 
Sicuramente la realtà locale di Petrosino (centro piccolo e 
percorribile anche a piedi) e la conseguente possibilità di riunirsi per 
ricreare seppure con modalità diverse, la famiglia allargata tipica 
rumena, sopperisce ad una serie di mancanze che si riscontrano dagli 
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studi esistenti effettuati in altri contesti geografici tra le rumene 
migranti. E sicuramente l’ opportunità di avere a disposizione uno 
spazio loro (la stanza messa a disposizione da una delle anziane 
assistite) offre loro una certa sicurezza, un conforto, evitando uno 
stato di alienazione riscontrato in altre situazioni e l’ impossibilità di 
fare rete.  “Ci si racconta la settimana”, dichiara una delle badanti, si 
cucina rumeno, ci si racconta dei disagi e delle difficoltà incontrate, si 
festeggiano i compleanni in questa occasione, si condivide la 



































7. “Donne alla fermata di un bus”: 
Durante il primo contatto con le donne intervistate, la prima 
impressione (che si è poi rafforzata successivamente) è stata quella di 
avere di fronte “donne alla fermata di un bus”: donne in attesa di 
qualcosa, della fine del progetto migratorio, in attesa di rientrare a 
casa, in attesa di poter cambiare lavoro, in attesa di poter abbracciare i 
familiari,  rassegnate ad accettare la condizione di migrante e di 
badante, i sacrifici fatti e il lavoro duro pur di assicurare il benessere a 
casa. Benessere non solo per figli, ma per membri della famiglia 
allargata: madri anziane, fratelli anche già in età adulta. O pagarsi gli 
studi universitari. 
Le strategie che sono emerse, utilizzate per mantenere vivi i 
contatti con la famiglia sono: 
- ritorni a casa (in aereo o in autobus) 
- telefonate (nella maggior parte dei casi) 
- internet (in due casi) 
- pacchi e doni inviati in patria, fotografie dei propri cari o 
della casa che mostrano ai datori di lavori, anche per evidenziare l’ 
uso dei guadagni 
- sostituzione sul lavoro nei periodi di rientro in Romania 
attraverso una rete di conoscenze fidate. 
Per trovare lavoro, così come nella sostituzione, ci si affida alla 
rete rumena di riferimento. Per le badanti che lavorano a Petrosino si 
tratta di donne provenienti da paesi limitrofi o dallo stesso villaggio 
che già prima si conoscevano in patria e che hanno dato vita ad una 
catena migratoria. La catena (formata da un gruppo base di 15 donne) 
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in questo caso agisce pure come gruppo di mutuo aiuto e come 
elemento di controllo sociale tra le stesse. Chi non è in linea con le 
regole tacite del gruppo, non viene inserita soprattutto per ciò che 
riguarda la serietà sul lavoro, l’ aspetto comportamentale, la gestione 
del denaro. 
Alcune donne hanno riferito di aspetti di devianza tra i figli 
lasciati in patria ma tengono a precisare che non si tratta di situazioni 
frutto della migrazione, quanto piuttosto di problemi precedenti alla 
partenza delle madri e ne prendono le distanze. 
All’ interno della rete ci si aiuta, ci si scambiano impressioni, 
opinioni, ci si confida. Il ritrovo domenicale viene atteso durante tutta 
la settimana. 
Per altre intervistate, invece, la rete non è così presente e la 
solitudine prende sempre più spazio. L’ instabilità delle relazioni 
lavorative, l’isolamento, le carenze linguistiche, il fatto di non essere 
in regola, sono tutte fonti di disagio e di tristezza che può manifestarsi 
spesso con pianti o con la decisione improvvisa di lasciare il posto di 
lavoro. Non mancano i casi estremi - come riporta un datore, 
riferendosi ad una badante avuta in precedenza - di alcolismo delle 
migranti o di comportamenti poco consoni al benessere dell’ anziano. 
Le badanti, in genere, si sentono comunque ben inserite nella 
vita della famiglia datrice di lavoro, grazie alla partecipazione a feste e 
ricorrenze.  
V. racconta della sua vita, prima come figlia left-behind, poi da 
migrante lei stessa, che ha lasciato i fratelli e il padre in Romania, 
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oltre al fidanzato che non vedeva di buon occhio il suo progetto 
migratorio.  
Il suo racconto è carico di emozione. Pur essendo stati cresciuti 
dal padre, lei e i suoi fratelli, soffrivano molto per le partenze 
stagionali della madre. Ora che ha intrapreso lo stesso percorso della 
madre comprende tutti i sacrifici che questa ha compiuto per 
assicurare un futuro alla famiglia. Il progetto, ancora in corso della 
madre di V. testimonia il dilatarsi del percorso migratorio che da 
pochi anni può arrivare ad includere l’ intera esistenza in un continuo 

































“Conclusioni: badanti e sviluppo” 
La domanda di partenza era “con quali modalità e in che 
misura le donne migranti rumene (lavoratrici di cura) sono portatrici, 
attraverso l’ attivazione di strategie migratorie, di istanze di sviluppo 
nei paesi di origine e di arrivo? ”. Dalla ricerca effettuata, appare 
chiaro che attraverso l’ invio di rimesse queste donne hanno permesso 
alla loro famiglia di avere un tenore di vita più alto. Hanno potuto 
ristrutturare casa, hanno comprato elettrodomestici (televisori, 
computer, frullatori...), hanno dato un’ istruzione ai figli, una 
vecchiaia rispettabile ai genitori anziani, hanno potuto permettersi 
spese sanitarie altrimenti insostenibili, come racconta I. che ha subito 
qualche mese fa un’ operazione in Romania: “mi sono operata, ma ho 
dovuto dare molti soldi agli infermieri e ai medici per avere una buona 
assistenza…”. Come sottolineano Castagnone et al. [2007], all’interno 
del sistema sanitario pubblico in Romania opera del personale 
qualificato, ma di fatto la corruzione e il sistema delle mance lo 
rendono costoso come quello privato, cosicché solo chi ha soldi può 
effettivamente accedere ad un trattamento sanitario dignitoso. Anche i 
farmaci, che sono teoricamente coperti da ticket, di fatto risultano 
sempre a carico dei cittadini, perché il fondo che dovrebbe coprirne i 
costi viene rapidamente esaurito. In alcuni casi il costo di un 
trattamento medico può equivalere a un mese di pensione. Si può 
parlare, in questo senso, di una sorta di “migrazione da assenza di 
welfare”. 
D’ altronde gli stipendi medi in Romania sono estremamente 
bassi se equiparati al rincaro dei prezzi in seguito all’ ingresso del 
 172 
paese nell’ UE. Le intervistate forniscono qualche dato. Gli stipendi 
medi sono di 150/200 euro mensili; in particolare la retribuzione di 
una commessa è di 150 euro al mese; di un operaio di un’ azienda di 
installazione di impianti di riscaldamento è di 250 euro; un consigliere 
comunale guadagna tra i 200 e i 250 euro mensili; le pensioni variano 
da 120 a 200 euro. Il guadagno che le badanti conseguono in Italia 
mensilmente, è dunque pari al triplo di quello che guadagnerebbero in 
Romania.  
Ma queste donne sono realmente coscienti di essere portatrici 
di sviluppo? E soprattutto sono portatrici reali di sviluppo? Se ci 
riferiamo alla crescita economica (che è cosa diversa dallo sviluppo), 
sicuramente il loro status e quello della propria famiglia è accresciuto. 
Un tale afflusso di rimesse porta ad uno stile di vita altrimenti 
impensabile e permette di poter usufruire di migliorie che non sono 
permesse al non-migrante.  
Lo sviluppo è però ben altra cosa. Lo sviluppo interessa la 
sfera umana, sociale, i diritti, la cultura, l’ uomo nella sua essenza.  
A noi non sembra che queste donne siano coscienti delle 
potenzialità di sviluppo personale e comunitario che il loro progetto 
migratorio porta. Gli investimenti in beni di consumo immediati o 
anche nell’ istruzione dei figli non tengono conto dell’ ipoteca che le 
migranti hanno messo sul loro futuro e sui loro diritti. Il fatto di 
operare nel mercato nero non assicura nessun diritto sul piano legale e 
dal punto di vista dei contributi pensionistici: queste donne saranno in 
futuro sprovviste di una pensione dignitosa a fronte del lavoro duro 
che svolgono oggi.  
 173 
Dal punto di vista delle rimesse sociali, le migranti sono 
potenzialmente veicoli di trasmissione ed ibridazione culturale, ma il 
fatto di considerarsi in Italia solo di passaggio e i limiti posti dal tipo 
di lavoro (isolamento, subordinazione lavorativa) non giovano all’ 
accrescimento degli scambi culturali, se non in minima parte come 
importazione in patria di alcuni modelli (spesso solo consumistici) a 
scapito di altri. D’ altro canto, le famiglie italiane poco sono 
interessate a capire la cultura, i modi di fare, la lingua delle rumene 
che assumono, accontentandosi di affidare l’ anziano parente in buone 
mani. Ciò è dovuto sicuramente ad un disinteressamento istituzionale 
(come più volte sottolineato in precedenza) e a una carenza di 
politiche di welfare transnazionale e congiunte a livello europeo, ma 
anche e soprattutto ad un atteggiamento dell’ opinione pubblica 
italiana che vede il migrante come ospite, non come cittadino.  
Il dramma dei figli lasciati in patria a nonni e padri o parenti e 
vicini (come testimoniato dalle intervistate) è un altro indice della 
mancanza di alternative, come ad esempio di programmi di 
ricongiungimento temporaneo o di interconnessione tra le istituzioni 
italiane e rumene per adottare soluzioni che possano agevolare la 
maternità a distanza. Di fatto, a noi sembra che le istituzioni italiane 
considerino le badanti rumene una soluzione tampone alle carenze del 
welfare italiano, una presenza necessaria e al tempo stesso provvisoria 
che si autoregola da sé.  
Il ruolo svolto dai network sociali aiuta a spiegare la presenza 
delle donne rumene in contesti come Mazara, Petrosino o Marsala, 
contesti in cui il vantaggio economico relativo, il clima provinciale 
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che spesso vi si respira o piuttosto la carenza di associazioni di 
immigrati riconosciute è compensato dalla presenza delle reti. Sono le 
reti che permettono di trovare più facilmente lavoro e costituiscono un 
luogo sicuro di riconoscimento identitario, una valvola di sfogo ai 
disagi insiti nella dimensione migratoria e nel lavoro domestico. I 
processi migratori possono realizzarsi anche in presenza di condizioni 
di mercato sfavorevoli, e si indirizzano verso determinati paesi o 
località, appunto, indipendentemente dalle maggiori opportunità 
economiche, ma in ragione di punti di riferimento creati dall’ 
insediamento di parenti, vicini, amici.  
Nel momento in cui ritornano in patria le migranti sono da un 
lato ammirate ma dall’ altro sono donne che hanno “lasciato la 
famiglia”, che in alcuni casi si sono rifatte una vita in Italia, che non 
chiamano più i loro cari e come tali vengono additate dal resto della 
società rumena. Sono donne divise, divise tra due paesi, tra la 
necessità di migrare e il desiderio di prendersi cura dei propri cari.  
Le strategie e i mezzi che abbiamo fin qui analizzato, sono 
effettivamente generatori di crescita economica e di sviluppo per certi 
versi, ma il fatto che queste donne siano legate all’ immanenza della 
scelta migratoria ed il mancato supporto istituzionale della migrazione 
e dei vuoti di cura, sia in Romania che in Italia, le rendono meno 
consapevoli delle loro potenzialità e come tali portatrici “passive” di 
sviluppo, non partecipanti attive.  
Certamente la possibilità di conoscere una nuova cultura, 
nuovi modi di fare, di esprimersi, di relazionarsi, di essere le 
sostenitrici economiche della famiglia, dona alle badanti un motivo di 
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vanto e di orgoglio, ma, a nostro parere, molta strada resta da 
percorrere per vedere le migranti consapevoli dell’ importanza del 
proprio ruolo in patria e in Italia, per superare le discussioni 




















































1. DATA DI NASCITA:     2. SESSO:    □ M      □ F 
 
3. LUOGO DI NASCITA:     4. CITTADINANZA: 
 
5. MESSA IN REGOLA:  □ Si    □ No 6. DATA DI ARRIVO IN ITALIA: 
 
7. COMPONENTI DELLA FAMIGLIA: □  Marito 
      □  Moglie 
      □  Figli    ( n°         ) 
      □  Altri 
 




9. QUANTI ANNI HA STUDIATO NEL SUO PAESE? 
 
□ 1 - 3 
□ 3 - 5 
□ 6 - 8 
□ 8 - 12 
□ Più di 12 
 
10. CHE TITOLO DI STUDIO HA? 
 
□ Nessuno 
□ Scuole elementari 
□ Scuola media 
□ Scuola professionale 








□ Non So 
 
12. HA FREQUENTATO ALTRI CORSI IN ITALIA? QUALI? 
 
□ Operatore socio-assistenziale 
□ Corso per infermieri 
□ Corso per badanti 
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□ Università 
□ Corso di lingua italiana 











□ Lavoro domestico 
□ Studio e ricerca 
□ Impiegato 
□ Dirigente d’azienda 
□ Altro  
 
14. CHE LAVORO FA IN ITALIA? ……………………………………………….. 
 
 per le badanti:  PARENTI DELLA FAMIGLIA DELL’ANZIANO DOVE LAVORA: 
 
□ figlio/figlia 
□ marito/moglie  
□ anziano solo 
□ altro 
 
15. QUANTE ORE AL GIORNO LAVORA? 
 
□ 1 - 3 
□ 4 - 6 
□ 7 - 8 
□ Più di 8 
□ altro …………………………………………………………………………………. 
 





□ anche la domenica 
 
             17. IN CHE MOMENTO DELLA GIORNATA SVOLGE IL SUO LAVORO? 
 




18. QUALI DI QUESTI DIRITTI LE VENGONO RICONOSCIUTI? 
 
□ straordinari pagati   □ giorno di riposo 
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□ più di 5 
 







21. HA MAI LAVORATO IN ALTRI PAESI (OLTRE ALL’ ITALIA)? □ si    □ no 







22. QUAL E’ IL SUO GIORNO LIBERO? ………………………………………………… 
 
23. COSA FA NEL TEMPO LIBERO?  
 
□ vado a trovare gli amici 
□ faccio sport 
□ vado al cinema 
□ altro 
 
24. FREQUENTA PERSONE DELLA SUA NAZIONALITA’?  
 
□ Si □ No  
 
25. DOVE VI VEDETE? 
 
□ in casa 
□ al bar 
□ al parco 
□ altro 
 















□ non mi piacciono gli italiani 
□ la gente è simpatica 
□ il lavoro è duro 
□ si trova lavoro facilmente 
□ mi manca il mio Paese e la mia famiglia 
□ la cucina è buona 
□ altro ………………………………………………………………………………. 
 
 








30. CONOSCE QUALCHE ASSOCIAZIONE DI IMMIGRATI? □ Si □ No 
 
 
31. SE SI, QUALE? 
 
□ associazioni culturali ( Nome: __________________________________ ) 
□ gruppi religiosi ( Nome: ____________________________________________ ) 





32. QUANTE VOLTE ALL’ANNO IN MEDIA RITORNA NEL SUO PAESE DI ORIGINE? 
□ mai 
□ da 1 a 3 
□ da 4 a 6 
□ più di sei 
 





33. HA ALTRI MEMBRI DELLA SUA FAMIGLIA EMIGRATI?  □ si    □ no 
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34. QUANTO GUADAGNA MENSILMENTE? ……………………………………………… 
 
35. QUANTI SOLDI INVIA AI FAMILIARI? ………………………………………………….. 
 
36. COME LI INVIA? 
□ posta 
□ agenzia trasferimento denaro 
□ tramite altre persone 





37. A COSA SERVE IL DENARO CHE INVIA A CASA? 








38. PENSA DI RIENTRARE DEFINITIVAMENTE NEL SUO PAESE DI ORIGINE?   
□ si      □ no 



























Popolazione rumena presente a Marsala 
ANNO MASCHI FEMMINE TOTALE 
2004 4 14 18 
2005 4 23 27 
2006 3 23 26 
2007 96 167 263 
2008 178 272 450 
2009 250 321 571 
2010 306 398 704 
2011 401 520 921 
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